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I{I^EFJETSiDISS, VESCOVO DELL^ l^rP^ 
Tran^on'hif}- lU.Gouernatof della Marca Anconitana^ 
Mons. Filippo Sega; Giano Matteo Dura- 
Pianti , FHófofv^ Medico , da San 
Giufloifuoferuo. 

L gioiiare agliairri cCMonj.Riuerf 
IlP)neHi magnanimi di ral md 
mento; eh' il dotto Plinio n'affermai 
il gioiiar r huomo all' buono e(rer,cd 
fa diuina,8^ via ad eterna gloria . Onde già aii| 
oenneichè,Ie delitie dell'human gcnercl'amo^ 
del mondo,& l'ottimo Prencipe,Tito Vefpafìa 
ni ; dir foleua ; 8{ douer'il buon Prencipc efler 
talc,chc nifllin mai dal fuo cofpetto non fi par 
tifle maninconofoi &sèhauer quel dì perdu- 
to, in cui niflun beneficio altrui fatto non ha-' 
ueffe. Oltre ciò ancho preflb gli antiqui Greci 
auuennc; che; prima il grande HercoIe;haueii 
do col propio valor da , molte,8^ dannofe , fe- 
re liberato lilorpacfi;fìi da quclli,come terre 
no Dio,con debbiti facrifici adorato;8d poi an 
chora il Ditiino Hippocrate; per hauer;non fa 
Io , S{ col diuiniffimo Ingegno preueduto,8C 
con la veraciffima lingua predetto ; efler tofto 
per aflalire vna gran pefte, l' Illiria, & la Grecia,- 
ma etiandio quella,già cominciate , con la Sa- 
lutifera man delli fuoi, & difcepoli , 8i rimedi , 
valorofamente diftrutto; confegui da gì' iftefli 

tutù 
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tutti IipiìbbUci,hotiotl , clVal nomato Dio già 
fatto haueano . Oltre qiiefto afFermano li Mo- 
rali Filofofi;li facitori,8C li riceuitori, de gli ho- 
nefti benefici ; à due leggi cflcr tenuti ; che ; Si 
quelli la lor man folo alli, bifogni , ma mente- 
uoli, porghino> quefti rendm per ciò loro; o 
la maggior ricópcnza; o T ugual pariglia^ o, ta 
le , qual , polTino ; o almen ; non potendoli da 
loro, ne al più, ne all' ugualc,nè meno almeno, 
arriuare; di tal loro, 8^ impotenza, 5C mireria,ni 
le fi dolghino , U con lor fi Icufino . Onde hor 
n' auuienc ; che; da vna banda; hauendone. V. 
S. Riuer.SdIir già, più,S^ non mcnomi,bencfici 
(. fua mercè. ) fatto;n ha dimoftraro ; se cffere 
anchor lei; diuin Perfonaggio;8C d' ogni> à noi 
poflribbile,honor meriteuole ; dall altra;Mcf 
fer Dionigi, mio fratello Giure confulto; Io;SC 
anco tuttiC Quanti, S^quali, fi fieno. ) li Dura- 
ftanti; alci nel folido fiamo obbligati; per ha 
uer già ella fatto dal nomato confeguir; prima 
la Pretura di .M. deir.O. Si poi anchora il nob 
bile Giudicato d' Efi ; già nobilifs. Colonia de 
Romani ; 8i hoggi Città à nuli' altradelle no- 
ftre , ne di ricchezza , ne di Magnificenza , ne 
men di degnità , no inferiore; Come nell' opra 
mia circa,la Nobiltà, Si le laudi, del Piceno fra, 
non lungo,tempo dalla mia penna fi moftrerà. 
Il qual'vfficio à lui»benchè già furo fia;non (ol, 
^ d' Hor 
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d Horrc,Xd altri nobbiUuoghi,Podeftà; ma 
cmndiodi Spoleco.&Narni, Auditore .non 
può , le non lieto, honor porgere ; efiendo tal' 
vfficio, & per sè degno,8c dalia degniffima ma- 
no di lei pofto à lui in mano.ch' hSC lilultre per 
Il nobbil fuo Parctado; & Riucr. per T Epifco- 
pai Degnità .• K di quefta nobbil Regione , an- 
tico albergo de Romani, giuftiflìmo Gouerna 
tore,8iamoreuolimmo Padre. Perchè dun- 
quf conmen (.come è sti detto. ) l' hiiomo ra- 
gioneuolc alli Magnanimi fuoi benefattori ,ò 
la maggior ncompenza , o 1' ugual pariglia.o 
qual egli polTa , per li riceuti benefici rendere.- 
o almen dell' impotenza ramaricarfi ; io; non 
potendo hoggi,nè al primò,nè al f econdò, per 

la mia debolezza giungere; al pofciaio hor m' 
appiglio; donandola mia prefente(.bcnchc me 
noma Oopretta à.V.S.Riuer. K III. & melTer Dio 
nigi, da cetraria fortuna molto aggretiato; gra 
nementc della Aia impotenza fi duole , K con 
cHomeperhumilferuolefidà; ilpiatofo Dio 
amendue infieme pregando; eh' egli,hor la pe- 
nultima Ecdefiaftica Dcgnità, peri' auuenir 
la felicita di Metello, & finalmente l' età di Ne- 
ftore , le conceda . In Macerata alli . 1 4 . di 
Giugno . I j 7 6 . 



I 
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è|G AL EO T TO ARCANGELI^ 

MONTE NV p VO» ^Uf 
SCOLAR Di LEGGE, 



Sopre la prefente Opra del 
Duraftante . 








de ricchi trofei , di negre jp<^glie » A^Ì 
MoHrafli al mondo il gran trionfo altiera ; ^< 



Et con la tuatfeguace^ armata^ fchiera: 
Donaflifempr à noi, tormenti, doglies 
Morte; non peri far più V ingorde "voglie 
SAtiar come foleui, hor renda, ifr fera : 
ISlè tua corona più, come prim'era. 
Superba fa; ma di vi/, fiori, foglie . 
L' alta yertù, qual pellegrino ingegno 
Difcuopre in quefie carte; gli honor tuoi 
ToUe, (ir le for^e, e gli empi effetti, loro. 
Deh Ej del del, chi dal beato I{egno 

Mandali' huom tal;ferbal, miW anni, i;; poi; 
Et la fua tefla orna, (U Gcrnmet ^ d'oro. 

L U E l V^E. 
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||FRANCESCO GOZOLINlfT 

DA OSIMO, SCOLAR. 



O I L E G G B» 

Sopre la preferire Opra del 
D'tiraftanre. 




I\] ^ ^ ^ ° ^fculapi è apparfo ai tempi noflri; 
L \ àA Febo ridouoy al mondo, e'n Vita ; 



9^9 



Mada, Mlnema, i<j Clio; eh' i dottiaitas 
. IP^^^^^ » fuperni chio/ìri . 

p§ E/ con man defuoi , Vm , wi, inchioflri ; t^^a 

^Pre hoggi à noi Vta> piana ydfr già fmarrìtai 
r> j lunga, fanità , -ver c/;t>cj;:^4 , yita ; 

N ^ ' FfpericnX^ » é K^gion , m oflri.) 

"^^l ^^'^^^ ^\ ^^"^'P^ » (ir /«^ rieleggi ; 
^^^èfuolfar V human corpo, (ir e inerme ; 

. ^"^^ ^"'^ ^'''^ IP^^^ ^K"^ ^^^'^ rompendo , 
Giano horUnfommaarmiy i:;pmgegth dr ferme, 
Ti porge (. o buon Lettor.) con cui tù deg^i 
Schermir cantra , la morte , c7 fine borrendo . 
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LIBRO 




DELL' ACETO SCILLINO, 

OVBRO SQVILLITICO. 

DELLI TRE MODI DEL COMPOa 
l'Aceto SciUino ; delle marauigliofc fuc 
forze nel lungamente conferuar la , 
faniià , & vita ; <Sc delli conuc- 
neuoli modi d'vfarlo . 

DaM. Giano Matteo Duraftanti, Fi/ofofo, éc Medico, 
da San Giufto , già in latino idioma comporto , & 
hora àpiu commune vtilità,nella prefènte 
volgir lingua, tradotto, & ampliato . 



^ £ tu (o , candido , ^ henignoy Lettor) 
forfè giudicherai , V^ceto SciUino , il 
ijuale è il foggetto della prefente Opra, 
effer yilifiimo ; io digratia ti prego à 
non mal desiderar , nè all'Opra , nè al 
fuo sAutorCi auanti ch'alia conchlufton s'arrim;fendo 
io d*yntale , cioè ottimo ^ntidotOy ogni cofay hre^ 
U€i ^ diRintaiifrlucidatmente per dirti , Verciochè; 
^ ancorché per effer tale ^ntidotOtd^ aceto , et di fcillof 
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CAPITOLO 

yilicofeycompofìo; forfè ti parrà effer -vile : nonàmen 
Vhumana , cosifanitày come -vita ; non confeguifce dal 
fuo yfoyuè yilcyne ignobbilCyaiuto. Onde io però il yer- 
fo del Vrencipe delli nojìri Voeti cosi canterò . 

Gefrt] ^" tcnui,labor,at tenuis non gloria . 

Inlieue cofaappar fatica grande , 
Ma non lieue di tal gloria fi jpande . 

Conciofiachè ; fendo ( com' ^rljìotil n' afferma ) delle 
mondane cofe» alcune fecondo la yerità^alcunefecon- 
do Voppenionybuoneyo ree; delle quali ad Hippocrate, 
f eth ^"^^^/^P^^' ^^^fl^ ignorar; ne fanno; certamente, 
j6. ' ^'W^ww» ne mofiray effo aceto fciìlinoy ouero fqulllir 
Hipp. '«'f<^> (ùrlafua effen^a , ejfer co fa -vile; ma per U con- 
in De. trarlo la yerità più chiaro ch'ilSol ne dimofiray gli ef- 
V- fettiy (tr le for^eydeU'lflejfa effen^a ef[er,grandifiimi, 
ejjicacifiimi . Terciochè tale aceto è di tanto mo- 
mento nel aìlungarylafanltày jAr la yita;che, ^ydi quel- 
-tAljt. ^ autor yVittagora (per quanto Galeno n'afferma) non 
^ ' ''1-/0/0 di tal ccmpofe yn' intiero yolume ; ma etiandio, 
^ ' fendoyfempfintieroynè mai da infermità affitto; lafua 
Vita tirò al centefmo decimofettimo anno;finalmente 
tutti gl'Imperatori delli Bimani quello fanamenteyfa 
rono;ifr oltreciò qualunque Vyferàyfarà di Imiga yita, 
ifrhauerà Vefìremità del fuo corpo fin'aUa fuafinfem- 
pr' intiere. 



DI VI- 
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J 



PRIMO. 



IO 



ESSENDO neltacquiflar la fcien':(a delle cofc 
tré yie:cioès la dimoflratiua d'Hippocrate; la di- 
tdffHa di Viatorie ;et la compofiùuayO definitiuayd'^ri- 
flotìltiio certamente Mfciate bora à dietro l'eflremetet 
alla me':(ana dn'^r^ato il piede ; diuideròqueHo libro in 
tre capi.Delli qualiàl primo hauerà li modi del compor 
re ejfo aceto fcillino; il fecondoyle for^e j e gli effetti 
deWifieffof VyltimOi la quantità da darft del medefmo 
{cheyfolgarmente fi nomina dofe)e'l conueneuole mo- 
do d*->o farlo. Ma io fendo per ragionare di tali cofe,f ri- 
meramente m'accofierù al latino della medicinal B^e- 
publica ^utorCyil quale è Vlinio ; dipoi àgli ^rahì 
Mediciidelli quali liprecipoui fono, Mefuè,Sera 
pionCìiif; u4uicenna ; finalmente ancor àgli 
ottimi delli Medici Greci ; li quali f )- 
nOi^ttouarioy^etiOì Tao- 
lOiGalenoy^ Dio- 
fcoride. 




Auerr. 
i.Dc 
ani.g. 



B % 
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CAPITOLO 

CAP PRIMO 

DELLI TRE MODI 
DEL coMPOR L'aceto scillikò* 

DELLI LATINI, 

PLINIO. 

CCio eh' il principio fi preda da TUnio, 
latino autor della Medicinal F{epuhli' 
ca ; è da dir% lui hauer' in eerto luogo 
della confettion dell'aceto SciUino tal- 
mente di parola m parola ragionato . 
H^Ua Medicina delle Stilley la bianca è il mafchio , (ij' 
la negra è la femmina . La Scilla biancbifiima farà 
ytili/sima . Leuate à quejìa le fecchefcor:(^e , il yiuo 
rìmanenteycuftto colfil del lino, con moderata difìan- 
{fra l'yna corteccia, i^- l'altra > s'appende . Dipoi 
h difeccatipe:^:(i fifommergono in yn baril d'afprif" 
fimo acetoy talmente pendentif che da nijjuna parte il 
Uetto}yafo non tocchino. FafilqueRo giorni quaran- 
t'otto auantiilfolifiitìo . Doppo ciò il baril; d'ogn' intor- 
no,imhrattato{efcialbatOy}digeffo;fi ponfoprcytegolc 
iouer coppiy} riceuenti tutto'l di il Sole . Doppo tal nu- 
mero 
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PRIMO. ti 

mero de giorni, fi lieua indi il yafo , fe ne caua la fai- 
hiCt Vaccto in altro yafo fi mette . Quefle cofe Vlmio, 

DE GLI ARABI. 

M E S V £. 

degli ^4rabi Mefuè così della confettura 
deWìHejfo aceto ragiona . Vrendi la quantità 
€he tù -voraii delle lame della fcilia;et propiamente di 
ijuella; chefra'l corpo^et le fcor^^eji quella fon me^a 
ne,Quelleyinfiemejma feparat amente, co -vnoflil di le 
gno cufi , in cui fia meffo il filo ; dj lafciale quaranta 
giorni all'ombra difeccare . Dipoi riducile con -vn col- 
td di legno in , ciarpe** ogni lira dell' ifkjfe met- 
terai m *vn yafo, yitrato > i^^ diflretta bocca, otto lire 
d'ottimo aceto,la detta bocca ottimamente attur andò, 
et effo yafo altritanti di al Sole efponendo. Finalmente 
cola le medefme cofefvfa quell'ejpre[fo,quàdo farà bi 
fogno;et,quando farà bifogno d'affrettamctoijom.mer- 
gi indetto} yafo in calda,o cenere,oafena;nÒfubbito; 
ma,Whord suet -vn'hora nò.Et(come Vaolo dice)bifo 
gna metterli peq^^^etti della medeftma fcilla dal princi- 
pio della primauera alla fin della fiate in -vn yafo,di ye 
tro,coperchiato, et al Sole efpofìo ; 0 doppo ciò fi deue 
tal ejprejjòià chi n'hà bifogno} dar e. Qjtefie cofe Me- 
(uè 

' ' SERAPIONE. 

LA confettion dell'Aceto SciUino{tolta}da Dio- 
fcoride. Vrendi la fcilla bianca, mondala,tagliala 
con yn coltello di legno,paffala conyn filo(ma talmen 

B 3 tc> 



Plin. I. 
xo.c.p. 



Mtf.c, 
de Cy- 
rup. 
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CAPITOLO 

te. che hpei^mfieme non s'accojìmo)ct difeccala ma 
rama giorni all'ombra . Vrendi -^na Vira di queUa'nà 
àfeccatay^^gmale àfcprequìndccilìre dibuon'ace- 
^^^^cchmdtndoM^^^^ 

fufwn [manta di al Sole . Dipoi cauane fuori lafcilla , 
. ffnelpremendola,<i^gittando -via Vej^reffo ; é ripon 
l aceto nei yafo. alcuni nondmanco mettono per 
ogmhrad,falUfetteliredWeto.e'l colano. ^Icun' 
altri nonfeccano lafciUa,an:^i la purgano.et Vazm^ 

cap.z J • ^^^fi^ dice Serapione . ^ 

AVICENNA. 

PRENDI ynafciUaybianca,mondata:mtala con 
yn coltello d^ legno ; con yn filo talmente forala, 
ctJe kjue corteccie mfteme non fi tocchino; etfeccala 
quarantagiorm aU'ombra, Dipoi jpargifopreyna lira 
di queUeygià difeccate , defdotto lire di buono aceto ; 
etyben occhmfo ti ifiafo.eiponlo quaranta dialSole.Pi^ 
fialmente^fpremilafciUayet colala con yn panno.Ma, 
alcuni ji mettono per ogni lira difciììa. fette lire, ^ 
meia,d'aceto;et alcun'altri non difsccan lafciUa fotta 
Aulce. ^"'f^^^f^^larnondano^ip-'vi mefcolano ilmedcfmo 
i.f.iu. M^^^^'i<:eto;(3-lafcianlenarcosiftimefi, llquaU 
i.traa. talmente fatto, è di gran lunga miglior de di altri 
^. c. 8 . QucHe cofe ^uicenna . 

VELLI 
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PRIMO. 




DELLI GRECI 

ATTO VA RI O. 

Y" 'aCet o sciL LiN o//pà^we^omoi(7. 
l^LafciUa,la qudjaràMdncaypurgAtay^ tntafi 
trafigge talmente col Uno y eh e le parti I vua l'altra no 
fi tocchino: H) quaranta giorni,finchc fi fecch'hali'om- 
hra s'appende.Vna lira d, quelle fi fommerge in dodir 
ci f enari d'ottimo aceto ,eHà in infufione al Sole otto 
di in henocchiufo yafe. Doppo quel numero de gior- 
ni fi fpreme la fciUa,et ella certamente fpremutafi git ^ftua. 
ta Via . Ma l'aceto difecciato fi, trauafa , dj ripone . c.pr»- 
ilueHe cofeil nomato . 

A £ T I O. 

L'aceto sCILLIno fi prepara femplU 
cifiimamente à queflo modo, Difcilla, purgata* 
et dijjolutajire cinque f d'aceto fesìari quarantaotto ; 
efponlo al Sol quaranta di ne gli ardori della Canico- Aet.l. 
Idi dir yfalo, Quesìecofi: di parola inparola Mtio . 9- cap. 



»7- 



FAVOLO 



HA VMeto SciUino fei lire di f ciìlay candida,mi 
nulamente trituy nell'ombra quaranta giorni di 
feccatayCt di nuouopurgata;et di buon'aceto ftfiari do 
dicidafcialo ftar fefsataditet efponlo al Solin occhinfit 

B 4 ydfiì. 
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CAPITOLO 

yajo: U qml fiffitUgau Vm UfdUa liremuta, & ri- 
fon m altro yafo l'aceto colato . Ma alcuni ripon- 
So»oneUacetoV.neiroperodeUafciUafin-àfeimefi. 
Pau I. Qucfìccofe d,paroUlnfa.-oUlaSmLà'Gaìei. 

P- IO- ^ 

A L E N O . 

RI S O G N A ; della montana fdUay d\na lira di 
pejo,le cofe , ^ d'ogn'intorno, ^ molli mi- 
nutamenteMgliaremetteda in -vo/o wfro d'ot^ 
to Jejiari d'acemmo aceto; occhiuderlo; lafciarlo nel- 
li mori della canicola trenta giorni macerare idr 
?ete" ^;PP'''^fP''^'-'^^m> indicauata. Q^efieeofe 
ic.f.p. 3r 

D I O S C O R I D f. 

della confettura dell'Aceto Scitiino parlato 
Dtofcorideyin due luoghi , c^r in più modi;cllk > 
nelfecondolibroal i9o.capitolo, nel libro qumto 
; al capitolo 1 8 . nel primo luogo talmente di parola in 

f parola n hà detto . Si fuol prendere II melano deUa 

JciUa,gittateyiafin'alyiuo l'efiernefcor^e. IlquaU 
i tagliato mpe^^i,fi cuoce^utata jpejfo l'acqua^finche 

•j eUa non habbia,amaritudiney o agrimonia - Et li pey- 

t '^i , trapaffati col Uno yfifeccano aU'ombra talmente, 

ch'in nulla parte Vun V altro ft tocchino . Queni , ta- 
p.ofc. gltamentiimer tagliati pe:^-^iy}deUafciUa gli y>ftamo 
\lo^' ^^^<^l^Oyymo y ^ aceto fciUino.ClHenecoje egli. Ma, 

nel 



P R I M O. ,5 

nel luogo fecondo cofi dice.L*^ceto SciUino fifà cosi» 
LafciUayla tjualfia cadida^purgata fi tagliasti fuoi ta- 
gUiouer tagliati pe':(i(i} col linirapajfath^ consi mo 
derati interualli , eh* infieme l\n l'altro non fi tocchi- 
no tdijpcfli; quaranta giorni all'ombra fi feccano.Vna 
lira di quelli; in dodici fefiari di buon'aceto fi fommer 
ge ii^in'm yafoydiligente mente coperto t fette di al 
Sol infonde. Doppo quel numero de giorni; la SciUa» 
fuori fi tragge, ^ ijpremuta figitta ; d; V aceto dif ce- 
ciato in altro yafo fu mette^S' ripone, alcuni mefco- 
Uno yna lira di fcilla con cinque fefiari d'aceto . .aU ' 
trif purgandola fen^' altrimente feccarla y egual 
mifura ^'aggiungono , et lafcianlo fei me fi ma 
cerare . Q^ejìe cofe Diofcoride . Tante dun- 
qucy^ taliy fieno le confetture dell'. Uè- 
to SciUino } fecondo yil latino , gli 
^Arabi > cr li Greci . 



Diofc. 

i. f.C. 

17. 

Con- 
chiu- 
fione. 




RAGIONAMENTO, 

CON DILIGENZA C O N SIDERANTl 
LB SENTENZE DI CIASCVNO. 

PE R ejfer certamente neUcygìà fcritteyconfettio' 
hi dell'aceto SciUino più cofe degne d'auuerten 
^a ;però denno hora da mè alcune cofe in tali effer » 
confiderate , ^ ben ponderate . 

B^^ G I O' 
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CAPITOLO 
RAGIONAMENTO, 

CONDILIGENZA CONSIDERANTI 
LE SENTENZE pi PLINIO. 

IKCA la Vliniana fua confettura è hifogno tré 
j ^ J ^ofe auuertire. La primiera fia tale . Vero -vuol 

Tlmio i delle fciUe ejfere al far V^ceto SciUino ytile ; 
norhla negra^o la roffama fol la candidifiimaiperche, 
fecondoyCt Galeno,et la y^erità^quella più^et quefta me 
noyfon calde . Secondo la "verità certamente s perdo- 
chèl'ejperien'^a ne moflraytulte tré ejfer taliy alla qual 
neWinuefligar le propie compie fiioni delli /empiici 
medicamenti è grandifìimamente da credere giuHa 
ejuellafenteni^a di Galeno . Veramente è cofa ottima 
ìlritrouar per la difcreta {perien-i^a le facoltà delli me 
dicamenti. Verciochònonpuoieff'ereinqueHa ingan- 
^nll ^^^^^^f^^^^' fecondo Galenofconcio- 

T7! * ^'^^ ^^^^ ^^^^^ ^^^S^ ^^^^ hahbia di parola in pa- 
rola detto.Tign è,nè certoM ftcuro^giudicar daWodo 
re tutta la facoltà delli medicamenti . dp- molto men 
potrai dal color trar qualche cofa delle yirtù delle me 
dicine . Verciocb è {da ogn' vna di quelle} troucrai le 
cofe{effer}caldeyfredde,humidey d^ fecche . 'Hgndi- 
meno è lecito fingolarmente{^ ad yno ad 'vno}pren' 
dere dal colore in ogni manieralo di feme^o di radice* 
0 di fugo y certa indicationc { 0 yoglian dir certo indi- 
cio]comeiper effempio] la cipollada fcillayil -^inoyqua 
to più bianchi faranno , tanto men jaran caldi , Ma , 

le 
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le quafi gialle, ^ lefulueypiù calde . Il medefimo au- 
uiene,algranOyal migliOfaWochref allifagiuoliy al ce- 
ce;(!j alle radiciy del giglio pauona^^Oy ^ deWafodil- 
loi molt'altre cofe. Verciochè ynmerfalmente in 
ogni genere tutte le cofeyfulucyflauei i^roffe, fon pivi 
calde che le bianche . Son dunque da effere fchiuaie 
lefcille roffeper la molta lor'veemenq^a. Vcrchè è 
manifejioy ogni troppo cjfer'alla natura nemico . Ma; 
yalendo effa fciUa in due qualità ; cioè; nella primay la 
quale è la calidità ; ^ nella feconda , la quale è la dif- 
jettione; certamente; è gagliarda ; à Diofcoridc la pri- 
ma;affermantey la fcilla hauerla Juafor'^a y agra , 
fcruente (Verciochè le cofe agre fon di necejsità cal- 
de y (tf le f cruenti intenfameme calde ) ma à Galeno 
per il contrarioyla fecondayHon la prima; afferente; la 
fcilla hauer lafacoltuy affai diffecantCy ma non molto 
calda;fendo ella meramente giudicata eff^ sr nel fecon- 
do grado della qualità rifcaldante , Concio fi ache le 
cofe j che non eccedono il fecondo grado delie qualità; 
fien da lui dette effer Icggieramente taliglusìa quello. 
L'elaterio è certo fommamente amaro , ma lleucmcn- 
te caldoy fendo egli nel fecondo y ordine { ouer grado} 
delli rifcaldanti . Per il che, f econdo Tlinioy dcnno ef- 
fere fcelte perla confettion deWaceto fc'dlino le fciìle; 
à Vlinìo non roffcyma candidi fiime ; ^y ù Galeno ; non 
yallari,ma montanCyche fon più "vigore fe;^ colte nel 
tempo della meffìirayper effer*elleno in quel tempo pre 
cipuamente gagliarde . La feconda cofa da auuer- 
tir circa la confettion Vliniana fia tale . Il fcMitio è 

di due 



Gal.4. 

fimpi, 
ij. 

Hipp. 

Diofc. 
l'br. i. 
c. ipo. 

Gal.f. 
meth. 
I. 

G;il.8. 
meth. 
106. 

Clic, 
ibid. 
p8. 

Plm.I. 
zo.c.y. 
Gal. m 
nc.me- 
dic.l-.p, 

D.ofc, 
in pro- 
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CAPITOLO 

Gal.in di due maniere yl'e/ìiuo, e'I -vernale . Ma per effer 
ùi^lì ^^^^^^ P^^^S^o àiquejìo(Vercìochèla Hate è del 
Pam- '^^''"^ nohbile ) fermamente è confonante alla "ve- 
phil. ntà , non di queflo, ma di fjuello , hauer Vlinio intefo. 
Ter eh è, fendane tefiimomo il Filofofo , la dinomina- 
j cai ^^^^ cofe fifa dal più degno . Onde n' auuien ; 
i\(S, ' > nominandofh il Voeta , (ir l'Oratore ; s' intendon 
per antonomafa ; delli latini,FergiliOiii^ Cicerone ; c^j 
delli Greci, Homeroy cir Demo/iene . ^ggiungafi ol- 
tre ciò ; effe fcille douerfi fecondo Galeno coglier nel 
tempo della/ìate ; non del "verno . Conciofiachè elleno 
certamente,in ejueììoynon in queflo, precipuamente fien 
yigorofe ,Ma regna nella meffura , l'ejiiuoynon l'hie- 
mal y folfiitio . La ter^a co fa da ponderar fia di que- 
llo modo , Hauendone afferito Vlinio , douerft li fec- 
chi pe^^i della fcllla fommerger' in barll d' aceto 
quarant'otto giorni auanti il folfiitio , cioè e/ìiuo ; cer- 
tamente egli intefe ; ciò douerfi faryncUe nonCyCioè alli 
fette, di Maggio . (Jj ciò così fi moflra . Ancorché il 
folHitio efìiuo fia fecondo ^etio , il fettimo di auanti 
le calenne di Luglioycioè nel 'vigefimoquinto giorno di 
tal mefanondimc fecondo Vlinio certamente èynell'ot- 
tauo di auanti le calenne di Luglioy cioè nel yigefmo 
quarto giorno di Giugno; cosìin certo luogo lui dicen- 
te . Il lunghifiimo dìy^ la breuifiima notteyche fono 
l' ottauo giorno auanti le calenne di Luglio ; infieme 
fanno il folfiitio {cioè efìiuo \ fimilmentein altro luo- 
go. Tutte le dijferen^e delli ducytanto follHitijydel bru 
f};iale,et deU'cHiuoiquanto equinottìjy deUaprimauera, 
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(j- dell' autunno i fi fanno nell'ottaue parti deUì Segni » 
La bruma di Capricorno quafi daWottauo dì auanù le 
calerne di Gennaio; l'equinottio della primauera d^jl- 
riete ; il folHitio eftiuo di Cancro ; cjj l'altro equinot* 
tioycioc Vautunnalcydi Vibra . 'Parimente in altro luo- 
go dice cosi . Dicemo ; il folRitioycioè efìiuo,farfhnell* 
ottaua parte di Cancro , c(7 nel ottauo di auanti le ca* 
lenne di Luglio . ^luefie cofe quanto à Vlinio . 

RAGIONAMENTO, 

CON DILIGINZA CONSIDERANTI 
LA SBNTBN2A DI M£SV£. 

ANCORCHÉ Mefuè babbi tolto da Vaolot li 
pe^q^etti della fciUa douerft ejporre alSolnel 
yafo con l'aceto ; nondimeno à mè pare» lui falfamen- 
te ciò hauergli attribuito . Terciochè yuol Vaolosdo- 
uerft quelli iui lafciare,non quel tempo^ma foli fejfan- 
ta di: fe forfè Mefuè non babbi ciò prefo dalla pofciaia 
del nomato fenten'^a > nella qual egli afferifce, alcuni 
riporreyna lira della yerde fcilla in fei feftari d'aceto^ 
anco fino àfeimefi. Verciochènijfunnon neghe- 
rà , il principio della primauera tiffj'lafin della 
Hate , effer VinterHhio di fei me fi , Qj^e- 
He poche cofette quanto à Mefuè . 

*^ RAGIO- 
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RAGIONAMENTO, 

CON DILIGINZA CONSIDERANTB 
1.1 DETTI DI SERAPIONB. 

PIRIMIERA MENTE nijjun CCYtO tlOfl YIC- 
gheràylafcilla douerfi tagliar col coltel del legno. 
Ma, fheSerapion ciò à Diofcoride attribuifca ; io pen- 
fo , faljamente effer fatto . Verciochè Diofcoride non 
fè di tal coltello nulla mentioncy in niffun delli due ca- 
itoliyo nel 1 90. del fecondo, oneliS. del quinto^ li- 
ro y delli quali in amendue ragionò dell'aceto SciUi- 
no . Secondariamente mi par fojpetto , che Serapione 
h abbia tirato dodici f e jìari di Diofcoride in quindici li 
re . Ma forfè Serapione hà creduto, il pefo di quindici 
onde effer'à Diofcoride ilfeftario.Oltre ciò Diofcori- 
de^ li^clfeydouerfi le fciUe lafciar nell'infuftone al Sole, 
no certo fettanta dÌ(come da lui diduce Serapione) ma 
folt fette giorniSinalmenteff deue riporre nelyafoyno 
(come da Diofcoride Serapion prende) femplicemente 
VacetOiina Itacelo difecciato. Et ciò quàto a Serapione. 

RAGIONAMENTO, 

CON DILIGENZA CONSIDERANTE 
LE SENTENZE d' AVICENNA, 

PRIMIERAMENTE f aria àmio giudi cio da 
direyV^uicenea confettion dell'aceto Scillino ef 
ferfuta da lui quaft di parola in parola da Diofcoride 

trafcrittai 



PRIMO. t6 

trafcrlttaiancorchè egli no habbia (cerne fece Mefuèi 
(jj- come era lì douere) il nome di lui allafua defcnt- 
tione aggiuntOyani^i rhabbiapiù lofio taciuto* Seconda, 
riamente è da notare;il mede fimo hauerprefo lafcilla 
bianca;per ejfer tale (cerne difopra è moslrato)meno 
agra della negrayi^ della Yoffa;i!; nelli medicinaliyft 
di g ran lunga^più approuata, ^ pr calante . Oltre ciò 
^uicenna interpretòy li dodici feHari diDiofcorlde ef 
fer defdotto lire;penfandoft il fuofeflario ejfer di dcf- 
dotto onciey cioèd''vnaliraiet me'^a;fendo nondimeno 
il fejhrio di Diofcorìde fecòdo Galeno d* onde ytaly ol- 
la dcJdottOy(p- tal -venti . Ma forfè Galeno intefe» non Gal. in 
dell' ^na':(arbeOyma del Tarfeo , ouer delpiùgiouìne. 
Terciochè apprejfo ìuipiùforono li Diofcoridi ; certa- ^^'^^^ 
mente ynoyHerofileOydi cognome Facail'altro plàgio- 
mne;eH ter:(o ^na'^arbeoidelli quali tutti ragiona) ij" 
nel proemio della compofitwn delle lìngue d'Hippocra 
te y (Jjr in altri luoghi fpejfo . Vltimamente quello , che 
l'^na':(arbeo d^e (d'aceto feHari cinque)^uicen- 
na traduffe (d'aceto lirefettey m(^a)penfanr 
dofi ( come hor' è detto ) il feHario di Dio- 
fcoride effer £ 'vna lira , ^ me- 
^a . Et quefie cofe d'^ui- 
cennuy ^ de gli 
^rabi . 




RAGIO- 
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CAPITOLO 



RAGIONAMENTO, 

CON DILIGENZA CONSIDERANTB 
LA SENTENZA d'aeTIO. 

Q v E L L o , ch'^etio n' afferma , douerft al 
, _ pefo di cinque lire difcilla mefcolar quaran- 
tottojejtan d'aceto ; è il medefmo eh ' hauer -voluto , 
douerfi mefcolar con ogni lira difcilla quattordici li- 
re, i^poco mendi cinque onde, d'aceto iprefoppono 
(come difopra ) ilfenarlo ejfer di pefo d\na lira , ^ 
mela . Quejle poche cofette quanto ad ^etio . 

RAGIONAMENTO. 

CON DILIG ENZ A CONSIDER ANT* 
I.A SENTENZA DI PAOLO. 

P .\ o L o fen^a dubbio pare , hauer prefo lafua 
confettion dell'aceto SciUino dalla feconda de- 
Jcrittion di Diofcoride . Vartifii nondimeno dalla fua 
fenten^a in alcune cofe. Verciochè in luogo d'yns 
lira, ch'aggiunto y'hauea Diofcoride, egli y'aggiunfe 
feilire ; benché nellifeflari injieme confentino, aggiun 
gendouene dodici . Finalmente Diofcoride efpone al 
SoUafciUa , ^l'acetOynel^afo afcofi, foli fette gior- 
ni ; ejponendoli nondimen Vaolo al Solfeffanta dì . tt 
quelle poche cofe quanto à Vaolo . 



RAGIO- 



P R I M 17 
RAGIONAMENTO, 

CON DILiGfiNZA CONSIDERANTI 
IK SENTENZE DI GALENO. 

IL preCipvo della medicinal cofa padre 
doppo il ditdno HippocrateyGaleno certo fi trafug 
gedADiofcorideinduecofe; tanto nel numero delli 
Jeftariyliqualieffo Galeno yuole ejfer*ottoMuendone 




^amena fi deuefar trenta dUma r^na-^arbeapìUfei 
te giorni , Et quefte cofe quanto à Galeno . 

RAGIONAMENTO, 

con -diligenza considerante 

lE SENTENZE DI DIOSCORIDB. 

M* A Qj^ A N T o à Diofconde è da auuertì* 
re ; luì {come già difit ) haueme lafciato due, 
defcrittìoniiet confettioniydeW^ceto Scillinoy delle qua 
VyVunaychèdal fecondo fuo libro fi caua ;fasfi d^ace- j^.^^^. 
to, et corteccie di fciìlaylejje fino alla loro inftpideic(a,^ ^* 
collin forate» d^neWombra difeccate ;V altra, che s hà ipo. 
dal quinto libro dell' iHefio ; fi fà ; d* acetoyet fcor^e Diofc. 
di quellay non certo leffe; maycrudey col Un forate , ^ ^- 
fimilmente neWombra feccate . Terciochè in amen- 
due , le fopra infteme fcritte , confettioni di tale 
mceto talmente fi può leggere . Ma , fyfo {o yoglian 

C dire 
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- ^ C A P I T O L O 

dire ti modo ddl'vfar } tdaceto , nel terzo capo il fa- 
r^rn fnamfeno Le confettioni addunqne deW^ccto 
Salano ; dalli Ubri , delli latini , ^ de gli ^rahìy ^ 
dm Greci, tolte ; con da me fieno con { pofMbil} di> 
ligen^a confiderate . 

RAGIONAMENTO DELL»AVTORE, 
CIRCA, L£ TRE COMPOSITI ONI 



DELL 



ACETO 



se I L L I N O, 



DI 



BT LE LOR RAGIONI» 

|I o s c o R I D E yi (come giù è detto) in due 

modi l jt ceto Sciliino ; cioè difcor^e di/bilia; et 

crudesetyfino alla loro infipidità lefie, o -coglian dir cot 
Udirne . Mi quali due modi io il mioyter^Oyù- nuouo, 
modo, difcor^Cy me^anamente cotte, aggiungo . J^el 
reno poi w m'appiglio alliprec€ttt,<ìj modi; di Mefuè; 
et di GalenoM lui mitato.Et la mia ragion di tale a7- 
giungimentofia tale. L'habbito;benche prejfo li Loici 
Ila l'ottauo predicamento che neU-veUire, dj- armar, 
confi/te; onde per antico prouerbio s'afferma, Vhabbi- 
to non far'il monaco ; nonàmen prefio, lì ragioneuoli 
Galen. Medichi; Galeno, ftgnifica; bora la dure^^ay^ mol- 
i.*. ad , deW humane carni ; bora (ir ciò le più ^wlte) 
auc. la, grafe^Za, medio crità,^^; magrezza^ de W human 
&Ae. '^j^/P^' OndeildiuinoHippocraten'a{ferifce,glihab' 
lib.14. bmdegli ejfercitati, eh* al fommo della bontà {cioè 
c.j 7. all'eccejìiuagraffezxajfon' armati ; effer pmcolofi. 

In 
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tnfcmma : ft deueyfar , dM roziPmi y grammi , Gal'- 
^duripimhCorpiV^cetoScinmoyfattodicru^^ ' 
^e; dalli metani il mio mediocre y fatto di cortecae y H^pp. 
piezanamente cotte ; ^ dalli gentìlifiimi, magnfiimiy i. aph. 
^ moUipmiyil fatto di fcor^e lefiifiime : gtusia il me- 5 • 
todo d'.ietìo . Lay ruHica , piùfolida y natura { 0 
W ì -*?o gliun dir carne }hà bifcgno delli più poffenti rime- 
di i comeiper il conirario}la moUe deUi più debohid:; 
la me^am deUi mediocri . } Et talfta la miay ragione, Aet » 
4^ caguMy ditale ag^mgimento , Vercwchè y ilpn-^ J;J4. 
mo aceto li macilentifiimiymolto difeccherebbe , p- 
l'yltimo non farebbe al fortemente difeccar li 
primi baUeuole , il melano poi far dalli me- 
dioai conueniente . Et di ciò anco nelfe- 
guente Capitolo nella fofìanqji dell'iflef- 
fo aceto y ragionerafii ; come in /mo- 
go più à tal materia conue- 
neuoUy ijpropio. 



C % CAP. 
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CAPITOLO 




GARSECOKDO 

E FORZE 

DELL' ACETO SCILINO 
TOLT£ FRALI LATINI 
DA PLINIO 



111 




RiMiERA MENTE prortuntìò 
neWyniuerfal cjuefle cofe dett' Aceto 
SciUmo Tlinio . 'Hgbbilifìima è la Scil- 
la ;henchey al medie amcntOy et aìl'ag- 
gw^arV aceio,nata . nènifjmohà, 
maggiore ampie^-^a , come ne anco più afpra for?a . 
7<efono due maniere medicinali . Il mafchio hà le fo- 
ghe btancheyla femmina negre; la ter^a generano- 
ne e neUi cibi grata . Epimenidio fi noma queUosch'hà 
lefoghey più frette, meno afpre . Vittagora Filo- 
Plin. I. jofo compofe di quelle yn Volume y raccogliendo le 
ip.c. for^e medicinali. Similmente deUe fcille neìlaMedi- 
y- Cina i la bianca è ijueUaych' è mafchio ; la femmina ne- 
gra.Lafcillaychefarà candidifiimajarà ytilifimaSe 
PlinJ. codanameteViflejfo proferì nel particolare del mede- 
1. c. fif^o^cetoSciniuoyCÌoè(juefio,LUcetoScillinoprefo 
10 . poco due diifàl'acute^^a degliotchì più chiaraièfa- 

lutifcro 



SECONDO. 19 

htìfero al dolorydello liòmacoyct dellifiachuMa tanta 
è la fuafof^a; chè,più ingordamente beuta , dia in 
qualche momento femhian's^a d'eflinta anima . Giona 
anco da fe mangiata, aUegingiuCy ^ alli denti , Pre- 
fay con l'aceto , ^ col mele ;^inge fuori , le tigniuole 
io y ermi} e gli altri animali del yentre. In altro luo- P'»"» 
gohà etiandio così. L'aceto ScUlino inuecchiato ; è ^ ^ " 
più laudato ;gioua aUi cibi aceto fi {perciochè gufa- 
to fcuote quella pena) ^ à color Oy che digiuni -vomita- 
no . Verchèfà d calloy delle fauciy tt; dello Hommaco; 
Ueua il dolor della bocca; fìringe legingiue; conferma 
Udenti ; prcjìa miglior colore ; etiandio col garga* 
rilamento purga la tardità dell'orecchie t apre il 
tranfno delly dito ; incidentalmente aggu'^^'^a Vaca- 
tela degli occhi; è molto grandemente ytile ; alli co- 
mitidli ; alli maninconicii aUi yerti^nofi ; alle prefo* 
cationi delle matrici ; alliy percofii, ouer precipitatifd^ 
però al fangue inghiacciato ; alli nerui infermi;alli yi' 
tij delle reni . Deue ejfer cautamente fchiuato dagli pjj^ 
esulcerati. Et quefle cofe delle for^e dell'aceto Scil- ^ j .V. 
lino fieno fecondo il parer di Vlinio , ^ nell'yniuerfa' a. 
Ut 0 nel particolare » inftemefcritte, 

DA GLI ARABI 

D A M E S V B. 

HA M E s V E delle facoltà dell'ifìeffo aceto 
quelle cofe . Gli antiqui forono concordi nel- 
ligiouamenti dell'aceto Scillino in molte infermità, 
0" diedero opera alla fua operaùone; ^ ancotroHA- 

C 3 rom 
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CAPITOLO 

tono molti , -vari , d^rfamofi , modi deU'operatiom del 
tnedefimo ; deUiijuali horUra parleremo, Tercio- 
chèy fono di quello molti certo manifefli giouamenti 
contra l infermità della tefla ; ^ gioua;al mal caduco; 

^l^<ijertigme;etaUoJlargamento.(r;allaputrefattio 
ney delle gmgiue . Conferma li denti, (jfì il buon fa- 
to deUa bocca , y>alorofa , ente f cacciarne di quella il 
fetore . Molto gioua à corroborar , ^Vijlrcmenti dell' 
baino y allayocale arteria del polmone i aiutando 
U yocal lacertoy ^ chiarifcando la -voce . ^iuta le 
paru della nutriuone ; nettando la putrefattion dello 
fiommacosd^ corroborando y la concottioncy l'ap- 
petito. Oltre quelle cofe foccorre aUa mil^a;<i:r al do- 
lor , del fegato , (ij- deUo fiommaco ; etiatìdio alle 
parti efpultrtci, Verciochè reca mamfeflo giouamen- 
toy a; alla debole^'^a deUa yefiica.iH)- alla prefoca- 
non della matrice y aW infermità delle giunture. 
Concio ftache y ^ affutùglila gfo^e'Kr^ay^ afìen^a 
layifcofttàydeglihumoriy falla habbile aWejpul- 
ftone . Caua anco fuori Vhumor ; taluolta, grojfo , <ir 
Vfco/o ,• (ij- tal -volta maninconico . Conferita il cor- 
po^fen-^aputredineyetfano.FaUonondimenymafroyij 
giouenile;il medcfmoy molky e /largato , fortifica ; ciT 
Me/ue acqui/ia all'iflejfo il buon colore . Qjtejìe cofe Mefue , 
cap.de 

SERAPlON£. 



Syt 



D A 



LE FACOLTÀ dell' ijìeffo cosi infieme le 
fcrijfe Serapione . L'aceto Scillmo ; fatto di 
fcor^ey cir non difeccate, ^ pertugiate , djfei me fi 

neU* 
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ifdr aceto Ufciate ; è certamente i piùy folutiuo , ouer 
fUìgante;^ pù gagliardo. fortifica /e, moUuis' ^oh- 
bili, gingiuey con quello lanate; cjuelle certamente, 
comprimendo , ejìringendo . Corrobora etiandìoy p 
confermayli denti mcbbili . Grandemente cangia l'in- 
foaue odor della bocca in fcaue . Oltre ciùy fe qualche 
poco di quel fta ingollato ; [occorrerà alla "vocale arte- 
ria {cioè alla canna } del polmone ; facendo { tanto la 
y^ocepiù chiara; quanto ejiopolmon , (ir p»" duro , ^ 
più fermo . ^iuta;l'offendimento dello flommaco,^ 
la debcUe'^'^a della concottione;il mal caduco;lanitti' 
lopa; la vertigine; la maninconia;la dejipien'^a;la prc 
focatione , ^ l'apcjìemn , della matrice ; il dolor della 
ftalica ; la gran , debole':^a, malatia , del corpo; la 
bruttexv^ del colore ; la debcle^a della -vifla : ^ la 
forde'^^a dell'orecchie, d^- tutte quefìe cofe Vacete 
SciUino fa ;fedaWylcerele parti interiori afflitte non Serap 
fieno . Quefle cofe Serapione, 



ira6t.7 



DA AVICENNA. 

HOr* ascolta (o Lettore) etìandio quel- 
le cofe, chè del medefimo yiceto h abbia fcritto 
jJuicenna. V^cetoScillino;difcilla mondata, non 
dW ombra feccata , fei meft nell'aceto ir, fu fa; èpiiu 
folutiuo, opurgante ; à' più \igovofo . Et ancogioua 
col lauamento, alla bocca, alle gingiue ; di tal parti 
rimo uendo con la fua afìr diione il {angue, ^ l'humi- 
iità , indi yfcenti . Conferma li denti mobbili . Lieua 

C 4 ilfetor 
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CAPITOLO 

il fem della bocca y facendo il fuo fiato odorìfero . 
Diuorato forbifcela canna delpolmoneii^ lafua vo- 
ce, chiarifica y dj corrobora. Oltre quejle cofe dà 
muto ; al dolore , aWmcottion , deUo Hommaco ; al 
mal caduco; alla yertigineialla maninconia; alla pre- 
focation delia matrice; aUagrojfe^:^a della mil'^a ; al 
malfiatico ; aUa^ moUe^^^ay d^ ficcitay^j al brutto co- 
lor y del corpo ; alla debole yìHa ; dj aWafma {ouero 
Jtrette^'^a delpetto} <!^yinfiiUato neU'orecchiey mitiga 
Ulor dolore . Maè{ejfo^cetoScillino}rimedioad 

ogmunadiquejìecofeyfenegVinferminonfienintrm- 
Auic . fech ylceri . Quefie cofe ^uicenna . 

Jio. 

f:;™: DALLI GRECL 

«.De DA ATTVARIO, 

Syr. 

DE L L £ facoltà del medefimo aceto ne lafciò 
quejìe cofefcritfe attuario . L'aceto SciUino 
taglia le Vifcofttà degli humori ; col lauamento flrin- 
geydj" corroboraylegingiue , d'humorpregneyCt caden 
ti. Ferma li denti mobbili . Emenday ilpu'^:^olente fia- 
to y d3- lifpiaceuoli haliti dello ftommaco . Indura col 
forbimento li calli dellcy fauci {ouer mafcellc } d3' tal- 
mente layoce Ipedifce ;chè fi mandi fuori , più chia- 
YOy più nitidoy fuono . Gioua ; à chiuncjue.dj: hà in- 
fermo lo Hommaco , dj malamente cuoce li cibi. Va* 
rimenteyalli comiùaliyalli maninconici,aUi yertiginofi, 
a gl'impa^'^itiy alle prefocationi delle matrici , agl'in- 
fprmiper ilcrefcimento della mil-^a > dS" alli yitifdella 

fciaùca 
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fcutìca. Contùen ftmilmentei aUricoglkre { oyoglian 
dire aU riadunare , o fortificar } li corpi ; al , ricreare 
{ riflorar } la deboU^V^ ; ^ al rifarcir la perdita 
delle for'^e . Trefla certamente , la profperafanitùyyi 
yiuace colore . ^ggH'KP' l^^cute^X^ degli occhi . 
Vurga conl'inMatione la tardità dell'orecchie . Et 
è generalmente ad ogni cofalpdatOjfenonfifenta Vef- 
fulceratione de gl'intefimi . Ma dafii ogni di à bcuere 
al digiuno^ nel principio moderatamente , nelprogref 
fopiù copiofamente i crefcendofi pian piano il modo 
finoiadyn ciato { cioè ad oncie,ynai<iJ mexayet fcro- 
poli quattro . } Benché non mancano chi , dui ciati , 
etpiùji quello nè dieno.Clunfle cofe il buon Attuario. 



D A 



A E T I O. 



DE L L E for:^e del mede fimo aceto così, con 
più breue fermon n'hà ragionato ^etlo. Quel- 
Ui ch'hanno ; infiammagion per infermità dintorno al 
diaframma ; mormori} cerca gl'interiori ; cl<r le ^i- 
fcere y 0 infiammate y o enfiate ; forbifchino l'aceto 
Scillinoy auantiy dfT doppOy il ciboy o auantiilfonno. 
Qjiefie cofe Mio » 

DA PAOLO. 

PAOLO COSÌ di quello hà . L'aceto 
SciUino beuto gioua; alle fluf^loni della bocca» 
fecon quello sì laui ; àmolf altri enfr ani y che non 

hanno 



Galea 
in de 
pód . 
6i m. 

Aftuar. 
loco 
prop. 



Aet. {. 
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CAPITOLO 

hanno ylceratiom , Similmente fcuulen l'aceto SciU 
Uno a mdt'altre rimanenti cofe . Que/ìe Vado. Va- 
rmente altroue cosi . La materiale occaftondel?e- 
ver^ le pietre, deUe reni, ir della yefiica ; è Vhumor, 
grcjjo y humido , 0 terrefire . Ma l'efficiente è il bru- 
ghi me ardory delle rerhyouer della y epica . Ma quan- 
to al rejio neUe reni è da yfar medicamenti;chey dimi- 
nwjcìjinoy freghino, taglino, li {hr} calcolilo pie. 
tyu:(X^}nonamtn non,mmoderatct, ([^r eccefsiuamen 
te rJcaldanti . Della ijual farina Meramente fono ; ^ 
U radici, deUi reali fparaci, delrouo, della wami^na, 
dello Jcolmoie'l ■ve tro brugiato;en capello \>enere;é!T 
io bdeUio ; lajcor'^a della radice del lauro ; e'i fe- 
me , dell'altea { ouer del maìua§h one } c'I brodo delli 
ceanegm ^ le pietru^^e delle fponghc; ^l'^ceto 
Scìlano;e'l meo; ^ Vaffaro; e'I carpefio; ^ lafaffifra- 
già; e'ijic; oltre quefiiVirionprionitemonJol beutoy 
ma anco manicato . Et yfmo ogni bora li bagni . Et 
doppo il bagno beuino incontanente qualche poco di 
quelle cojcy chèfongià qui ridotte à memoria • 

DA <ÌALENO. 



oltre le dette cofe yorai ftupir delle fa- 
jT^ colta deli'i/ìejfo aceto, non fol per là qualità, ma 
ettan-lio per la quantità , marauigliofe ; afcolta Gale- 
no yfdcondoprcncipedella cofa medicinal doppo il di- 
vino Hippncrate, cosi di parola in parola dicente . lU 
falutifero {^} ottimo , ^ceto Scdlino è da 'Pittagora 

fermo 
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'^^^ Èm fcritto ; il tjual tutù gl'Imperatori yfato l'hjtmo . Di- 
l^i" ^ cefi dall'autor d'ejfuy (Qualunque qucflo yfiy cffer per 
tffer dì luvga yitay le fue eflremità elJer fin' alla fin 
per durar' intiere , Et certamente egliyecchio Samlo 
tal fu .Vercioche tu, quanto egli di tempo fia -viuutOt 
non lei non japeuQlc. Conciofiache di q u elio nel -{fuo}- 
libro fia detto ; cW egli conferì (juefla facoltà co'fuoi 
parenti . Ety quando ccminciò^far queflo medicamen 
toihauea cinquata anni;et allungò lafua yitafin all'an 
no. 1 1 7. intiercet non mai da contraria infermità af- 
fìitto.Certo quefle cofe difputò l'autor di{tal}medica 
tfiento Al quale {effendo} huomo yertuofo {^} Fil(h 
fcfo; non fapea forfè mentire . Ma noi ; habbiam fatto 
l'ejperìen'^a della fè di quefl'huomo da bene ; tefli- 
te fichianio la fa'joltà di queflo medicamento effer , fer- 

ma y i3' contante . T« dunque forbirai la mattina yn 
poct) di quefla maniera d'aceto. Verciochè t'auuerran 
quefle cofe; che le partii delle fauci y li^ dellabocca^ 
non mai s'ammolliranno; la bocca del yentricolo (no^ 
minanla li Greci flommaco) farà fana ; ageuolmen- 
te rejpirerai; la yoce farà ben fana igli occhi acutifii- 
mamente -vedranno; l'orecchie nell'officio daranno; 

nlffun yentofo yapore mai nel'ventre fi commo- 
uerà . 'Hifìunyifcere { o interior parte} farùfoj}cfo . 
Viuerai bene y refpirantey ^ colorito . Sendo tu alli 
ciuilinegoci ben*^affetttonalo;npn rutterai ccfaynèace- 
tofay nè falfayfe qualche poco di quefl'aceto prefo ha- 
uerai. Chi quell'aceto yfdy fia nel yitto auant' egli 
yuollicentiofo . Verciochè {egli} ogni , cibo (pedirà 

{cioè 



CAPITOLO 

i«.t'po/./,^:;^e«r., cocerà, digerirà} non mai 
da mffimo offefa nceueù; nè molto si riempir à^ma pa 
reram meglio far frutto . TSlulla difuperjim.nonym 
tojna , «0» colera , non ijìerco , non yrina , nel corpo 
rjmarru; ma ogni cofafacilmente^purgherày^^ mL 
aera fuori . li mentre farà onninamente lubrico . Et è 
ital aceto} medicamento, purgatorio di tutto il corpo; 
mcor che dentro aU'ofia le fporche:^xes'accofimo . 
Similmente noi habbian conofcÌHto;lltifuiM tutt^jnà 
pianti^efferfuti da quejlo medicamento alla fanità re- 
ftitmti . Basi efficacemente giouato allunalo mal ca- 
duco, che nonfia dipoife non doppo lunghi interualli 
di tempo ritornato . Ma incominciante , nuouo; 
perfettamente , dibatte , efcuota nè mai più permei^ 
tequefi'afjetto ritornare . Oltre quefie cofe fà anco 
fortemente, aUe podagre,alli diffetti delle giunture; 
alU if cirri, cioè aU'oppdationi,^} dure^^e;dd feva- 
toyij della mil^a . Egli effetti particolari dell'aceto 
Sciamo certo fon quefìi . Mah communi fono moltifii- 
mi, daUi quali fendo io comtnoffo , hó dato à te quejlo 
jalutifero medicamento per cagion, difanità , <ir d"m^ 
^^^i'^^'^ • ^¥fte cofe Galeno . DaUe quali dunque age- 
cil. p. Jjolmentc cauarfipuò; ij; Vittagora ejferfuto ^mor 
248. ditale ^ceto SciUino ; ^ Viflejfo hauer'etiandio mol 
Ufimcis-efficacifime, facoltadi. Ver cloche Titta- 
gora Filofofo. (come Tlinio n'afferma) compofedi 
PhD. I. f^^^ -volume , le medicinali fuefor^e raccogUen 
19. Q. do. Oltre quefìe cofe infiemequi nuota fei altre fenten- 
J. del mede fimo Galeno circa lefor':^e dell'aceto muU 



SECONDO. ij 
foift confeguentemente dcW^cetoScillino.Laprima, 
lJacet(y miilfo{^ confegucntemcnte;an':^i di gran Im 
gay megUoy (jpiù} (^ueH'^cetoScillmc; è per caglon 
di difender la fanitu à tutte ; l'età;ij' , le nature {ouer 
compleJ.<iom} ytilifiimo . Verchè certamente ;dihattCy 
e fcuotey tutte l'oflrutticnii{oyogllan dir^oppilationi}' 
e gliajheitimeati talmente apre ; ch'in nulla parte Ih 
grofU y y 'ifcofi , humori fi trouino . Ver quelle cofe 
li medicamenti di quella marnerà , che li Medicinomi 
nano falutiferiy cer;amente tutti hanno in sè poffan'^a 
d'ajjttttigliare , fon giudicati più à difender la bua- 
tta fanitàftcuriych è quelVhchè gli humori fan pipi graf- 
fi ; ma ; nèla buona , habbitudine {ouer carnofità} nè 
la robuH^r(r^a;farnon pofiono , La feconda. Si color; 
che propiamentey ortonnoiciy (ij afmatici {o flretti di 
petto] fon' appellati; conuengono medicine yfen'^a rif- 
caldamcnto diffecanti .(IffpeY quefìo grandìfìimamen 
te lor gioua V^AcetOy Scillino appellatoy ^ dub- 
bio ejfa sciilla ; ^ l'aceto muljo { cioè l'ofiiwel} di taV 
^cetoj cioèScilllnOy infieme fatto.Laterq^a . L'aceto 
SciVtnoyCon la dicottioneyiij di radice digramignay 
di damafonloyet di capello "venerey et dipoUitricOyet de 
fimiUyingollato;Jèmplicemete confuma lapietray nelle 
reniyfittayd^ fermata. Laquarta.V^ceto Scillino rom, 
pe y ij; confumay la pietra {della yesfica et} delle reni; 
affottigliandolay ^ tagliandola .La quinta. l!acetOi 
con la falla infieme fatto ; certamente ; taglky 
lecallojcy tcfacee fcflan^c delle renl;Jj' purga efie 
reni . La fefla . La falla ;Viì'ide{cioèla radice del gi- 
glio 
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gUo pauonax'^o} et qualunque medicina hà in fè rami 
raqualità'\>.ncente ; certamentet nettano , ^j;H meati 
purgano . Quefle cofc il Pergameno . 

DA DIOSCORIDE. 

7S(c o R c H E Diofcoride ( come di Jopra è 
_ moftrato) in ducy^ ìibn , capitoli , deìlA 
confettion di quefi'^ceto ragioni ;hà egli nondimen 
delle fuefor'iie nel fol decimo ottano capitolo del quin- 
to libro j parlato . Verciocbè , ragionando egli quiui di 
tale aceto ; quefle cofe delle facoltà dell'i ftefio aceto di 
parola in parola pronuntiò . ^Itriy purgando la fciìla* 
jèn'^a altrimente di fece aria me f colano , -vwj minà 
\cioè fe dici onde} di fciìla à cinque fesìari {cioèàU' 
rcy fette,^ me^a} d'aceto; ^ lafcianli fei me fi mace- 
rare . QueHo digran lunga più ; digenfce le 'vifcO" 
& m. fità degli humori ; col lauamento riflringe legingiuep 
J t. ex d^h umor pregne ; conferma li denti commofii ; ^ He- 
G ' leti putredini > p" ligraui halitiy della bocca ; Ufavh 
inibi* indurifcey fa callofe ; ^ la ^ce/à, libbera^ Ztw- 
,j. * pidiif ^ njonante . DaJ^i ;alliflommacofh malamen- 
te il cibo cocenti ;alhmaninconiciiallicomitiaU;alU 
yertiginofi i agl'impa-^iti. Similmente aìleprefoca- 
tioni delle matrici t àgli afflitti dal crefcimento della 
milita y od\ì f datici . li deboli grandemente ricrea» 
Il corpo fà fano,e^lbuon color liprefla;agu'^'^a l'acu- 
te'^^a de gli occhi s dj etiandio purga conVinfufton 
la tardità dell'orecchie . E in fomma à tutte le cofe ef- 
ficace , Bene nondimeno effercfchiuatoy nell'interne 

efjulcera- 
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ejfulcerationi , nel dolor della tefia , nell'i Vitij delìi 
nerui . Q^ejìe cofe Dio/c oride ; ej Unto il Liùno ^u- 
ter; cjuanto , gli /, rabi , li Greci , Medici . In [om- 
ino, ejfo ^ceto Scillino ; quanto certamente alle [uè 
primiere,(iualità, (ìj attioni inon molto ri[calda , mol- 
to nondimen di[ecca;ma quanto alle[econdc; alqu.m- 
to> apre le parti oppilate > cucce le co[e crude » dìgeri- 
fce le cotte ; galiurdamentc penetra nelprofotido del 
corpo f aj[uttiglia le co[e gr'offc y difieca leyi[co[e, 
aflerge l'appigliate y di lontan le ribclie tira ; mìtlg.i d 
dolore i riìtringele co[e aperte > fortijica le deboli. 
Quanto finalmente alle qualità ter:^ef caua fuori , 
purga y la colera > l^vnna , la 'vento fnà , ir lo jìerco ; 
etiandio le co[e , grò (fé , yi[cc[e ; i; tutte le[uper- 
flue ( Verciochè è purgatorio di tutto U corpo)ti^ con- 
[eruaejfo corpo dalla putredine ; rlfiringc , ^ corrO" 
boray li corpi ; [largati ; ^olli { ouer'iffemminati } 
Dà aiuto; all'aridità del corpo ; alti battu iy alìi pre* 
cipitati. Souuiene aìk grandey infermtay if; debole':^* 
'^ay del corpo. Sfor:^afi di far; che l'huoni ) yfi hucra- 
fola { ouef ingordigia} [en a offefa ; e' / corpo fa con 
effetto giouende . Oltre quvfle cofe porge la mano 4 
gli afflitti dalla , [cotomia , 0 vertigine. Dà aiuto aìii 
maninconici . Soiitticne alla • Di giocondo co- 
lor riuejie ilyolto.. y^ggw^^a ìacute':^a degli occhi. 
E ytile y alla nittilopa { cioè al non 'veder di notte . } 
Dell'orecchie y mitiga il dolore > ^ lieua la [ordita* 
»Alla boccay lieua ilfetorey recale ilgiocodo balito, 
.A^Cy fauci [ouer mafcelle} inducty il ca Uoyi^la ro- 

bufie^'ia, 
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hvjtc^^ay Ugiungiue; non fol libbera , dall'httmi^ 
ditày ^.putrefattione ; ma ancor indurifce. Conferma 
U denti commofii , corrobora .gVìflromenH dell'anelt- 
toy ij- la yocal canna del polmone . Chiarificala jpun- 
tata -vece . Cura , l'ortornna , (Jjr Vafina . I{i[ana , (j; 
{dalla morte} richlamayli,già piati,tiftci,Le parthalla 
mttriùon dejhnatei cioèy lo jiommacoye'l fegato; infie- 
me aiuta.Et licna , aììo jìcmmaco , cioè alla bocca del 
yemricoloyil dolore; dentroy il calloy^ la buona fa- 
nitdy gVinducej^r- jortifica la yertùy ifj appeùtricey^ 
concottriccy d^ejio -ventrìcolo. Emendagli aceto ft , cir 
lifalfty rutti.Et netta' la putrefattione . Da aiuto all'in- 
fiatcy djinfiammatey yifcere. Similmente della mil-i^^a; 
ilftrro {cioè l'apofktna duro} mollifica; e'I dolor miti- 
ga. E 'vtile aUiyiti^ydelle reni; dn- della yefiica; del- 
le medefmeparti;non jolleycaUofeydjtofacceyjojlan- 
^e; ma etiandìo , li eccoli { ouer calceli } le pietre/ 
taglia y confuma , ^ diminuifce . Et effe rem ottima' 
mente purga .GiouaaWejpultrici parti. ^iutay cosi 
Vapcjkmay come la prefocationy dellamatrice. ScioUe 
U dolor delìi fianchi . Fu , il -ventre effcr lubrico . Et 
dell'.ifieffo; leyentofnà difiipa; d^rAiyermiy -vna con 
tutti gli altri animai; yccidey dir fuori caua.Oltre tj ue- 
fìe cofe y conferma li denti infermi , Ueua il mal delle 
giunturcydà aiuto al diffetto }}atico,d^rifand la poda- 
gra. Ma y benché ifuefia maniera d'aceto certamente; 
tutte quefle cofe; iJsf tantiydir taliy beni;galiardamente 
Gal.ii effegmfca;nondimen{pereffer'a Galeno difficiky tro^ 
uarfi ynmedicamentoy chè fen'^'alcunnocumeto ma- 
gnifica- 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuesf LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1970/A/2 



SECONDO. ^s 

tìficamente giouì ) per il contrario ; fa il corpo 
magro ; ^ nuoce alli lacerati dal dolor della teHa; 
èauuerfario a gli afflitti da gl'interioriy apoRemij djy 
ylcerii ^ è incommodo alli moleflati dal yitio dell'i 
nerui : iff^ ejfendo più ingordamente forbito , dentro 
la fincopa mena. QueHe dunque fieno le for\e di 
quefì' aceto SciUino . 

RAGIONAMENTO. 

CON DILIGENZA CONSIDERANTB 

LEDETTE SENTENZE. 

DE V E s I certamente Vaceto Scillino audace- 
mente nello fcacciar tutti li nomati difetti del 
corpo dare ; purché effo corpo infermo (come di- 
fopra fu detto ) non fta> da dolor dx tcfia; day fmcopa, 
ò tramortimento ; da intrinfechi 'vlceri ; ouer da difet- 
ti de nerui ; o con effetto moleflato, o almen folito ef- 
fer mole^ìato . Oltre ciò ft deue in que' corpi yjare-y 
che dijgroffoy^yifcofoyflemìna yfon ripieni . Da do- 
lor dite^ìa; perchè effo aceto da sè con la propia 
acute^-^ay effafperayjj commuoue,il dolore . Ma da GaLj 
fincopa;fe certamente Vinfermoy a uida abbondan- "^S» 
tey mente il diuori;giuHa quel detto diTlinio . Uà ^^^^i 
l'aceto Scillino tanta for-:(a ; chèy fendo più auidamen- 3 j . 
te ingoUatOy dà per qualche momento fembian^a di 
morta anima. Di tale effetto adunque certamente tal, 
caufay ^ ragionyfta. 

Tutte le cofc y che mordeno , offendono le parti del 

D corpo 



Plia. 
Jib.z* 

CIO. 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1 970/A/2 



li 



CAPITOLO 

tarpo , ch'acutamente fentono, 
iJ aceto Scillmo è mordicante* 
^ ddunijue taV^ceto SciUino offende le parti del cor* 
pOì ch'acutamente fentono . 
(luefla confecfuen'^ayper effer^eUa nel ter^o modo 
della prima figura , niffun noUa negherà . Ma la pri- 
ma propofitione di qui fi moHra ejfer -vera ; chè effe 
cofe mordenti i ^ non foV apportano con la loro mor- 
dacità il dolore alle partiy ch'acutamente fentono;ma. 
etiandio le for:^e delle medefime rifoluono ; giurìa, 
quel detto diGaleno . Le cofe, ch^ageuolmente fento- 
no i non fopportanoy gli agri medicamenti, fi come ne 
anco gli {agri} humori . 

Lefor-^e delle parth chè fon d'acuto fentìmento ; per 

dolor fi rifoluono . perciò chè ogni ddor le for^e ri- 
vici, ^/o'wf » iS' ruina . Ma la -verità della feconda fenien- 
GaLj. 'K.^ola dell'ine ffo filogifmo è per queHe altre fenten^ 
regj.jj eageuolmentemamfeHa;chè idf; la f illa habbia 
lib T* ^ fcnfitiua;i3; effe aceto , per sè , ^ 

fmcero;conla fuutilità rodente, dolore fuegUan- 
Oal.i. marauìgliofamente effafperì, Terciù che lafoflan- 
^mp.jj '^a dell'aceto , per effer'ella futtile;nel profondo di 

quelle parti fi fommerge ; ^ in tutte le lor pai ticelle 
^ili, con taVimpeto entra, chè certamente nonyna meno 
tega.5p^^ (fi (luellg „ow offefa rimanga . 

Gal.i. ^^^^^ ^ ^^^^ ^ceto SciUino offende le par- 

reg.a.i8 ^^^Icorpo, ch'acutamente fentono . 
Gal I . La bocca del "ventricolo ; propiamente nominata , da 
'^©•«•18 mltifiommco , ^ da altri cmreiè compoHa de ner^ 

uiiche 



i 



SECONDO. t(S 

mch*iicutamente fentono, 

^ddunque ogni aceto sciìlino offende la bocca del 
ventricolo f ftommacot ^ cuort nominato . Gal. j ? 

La confecjuenq^a èmanife^ìa come l'altra difopra. àt Hip- 
La mag^oYyper effer futa conchiufion dell'ante- P-^^^ 
iedente fUogifmoy con la fuafor^afugiddimoflrata. ^^^^'^ * 
Mala minor fi pud con (jueHe fenten':(e diGaleno 
facilmente moHrare t delle ijuali la primiera è tale. 
La porta del yentricolo, è de moltifiimi nerui compo- 
Sia, ti:; acutamente fente . Ma la feconda è tale, 7Ìel Ga^» !»• 
"ventricolo, ij nella fua bocca, Vt' grmdifìimo f^^^^'^^^' 
mento , percioche appar, li nerui con grandifiima lor ^*.t. * 
parte in amendue entrare . Et per tal cagion (jueHa Gal.p. 
parte dely>entricolo è certamente d'acutifiimo fenti- De vlu. 
mento ornata» Ma la bocca d effo 'ventricolo y appeU P* 
latayftommacoy^ cuore ; fendo daW^ceto Sciìlino of- 
fefa 5 ejfo infermo ageuolmente col fuo,(i^ contatto,^ 
^gre^^a , p- attrifìante qualità ; in, tramortimento » 
^precipitio y ne manda . Col contatto ; perciochè in 
ogni alteration l'alterante di necefiità è infteme con 
Inalterato , lui tocca . Con ì'agre':^':^a , cioè con la Arift.Sc 
mordacità j giufla quel detto di Galeno . Quando Auer.j. 
I\agroy0 mordace, humoreènella bocca delycntrico-^^V^'^*^ 
lo, gl' infermi il mancamento deWaniìnopiu jpeflpao- q^j ^ 
tono . Similmente ;quando ; Vagre^a de gli humori y ad Gli- 
prouoca , ^ morde,la bocca del yentricolo ; ^ la co- uc.z. 
kra ^alla nel iflefio concorre ; alThoragUh uomini; ^^^-J • 
da quelliy prouocatiy ^ morfh Hanno mal per dolor di g|f ^j^' 
9Uore . Ma conyVattrifiacte , ouer'affiigente , qualità; ^ 

D 1 (oncioftachè 
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CAPITOLO 

conciofiachè talmente habbia detto Galeno . La ve»*- 
tù certamente fi rifolue { ^ manca } quando la bcccn 
del ■venmcolo{detta propiamente lìommaco}fiaMla 
fincopa { cioè dal tramortimento} affìitta; (ir ciùtoper 
la moltitudine dell^ agreuante alimento , oper l' altri* 
Hante (jualitàyn'auuenga . 

Infomma efio ^ceto SciUinOfauiday abbondante, 
mente diuorato; certo dàpcr qualche jpatw { di tem- 
po}fembian^aydi fincopaycioè di morta anima; mor- 
dendoy pi:^^icando, col fuo contatto ; lo Hommaco, 
cioè V yfciuolo { ouer laportella } d'efio yentricolo . 
Ma hauer Tlinio per la parola (auidamente) piùy lar- 
gayi!jabbondanteymenteyintefo;nifìuny neil'afiidua di 
lui lettione ejkrcitatOynol negherà . Verctochè ancor 
Galeno hà del più largo mangiamento ; <^ delle bietei 
delli frutti, così del ginebroycome delle palme; fimi 
niente ragionato . Conciofiachè egli così dcUi frutti del 
^nebrodica. Sequalch'yn li frutti del ginebro più 
largamente prefohauerà; gli morderà lo Jìommaco, 
Ma delle palme cosi afferma . Le palme^y fe più lar- 
gamente mangiate fieno ;inducono alla bocca del ven- 
tricolo ilfenjo di certo mordimento , il qual nominano 
li Medici fiommaco . Ma delle biete par'wiente così . 
La bieta morde taluolta lo Hommaco à quelli mafii- 
mamenteych'hanlanaturay di più eccejìiuofentmcn- 
to ornata . Et però queHo companatico yfepiù larga- 
mente fia prefo i è allo fiommaco nociuo. ^ddunque 
l'aceto SciUlno fi deue à chi paté qnalch'yn delìi pre- 
detti mali dare is' egli non fia, nè al dolor della teHaynè 

altramortìr^ 
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SECONDO. ^7 

di tramonlmentOyO attoualmente afJìlttOyO almen foli- 
to effermoleUato. Oltra le dette cofe ife nè ancof\ X 
gVintnnfechì 'vlceruoaUlyitij delli neruiSe certamen 
te non a gl'mtemiyken;perciochè eBh aceto;nonfol 
mejcolato co la Scilla; ma etiadioyda sè, [incero; efii 
'vlceri grandemente effafpera;come con la futtiUtàirO" GjJ.,. 
denteycH dolore fuegUante.Ejfo dunque fch'mno qua- fimp.j j 
lunque da ylcer'h de reni, di 'vcflicay d'inteflmit ouer 
i altri} internii fieno affìitti. Ma [e nè ancor'à -vitij de 
nerui ; conciofiachè ; l'aceto di jua natura li nerul of- 
fendereyl'efl>ertm?to il tejlìfichhij la ragione il dima- 
ftriJPerchèli ncrui;fon'effangui {cioè fen'^a fangue^} 
4j però freddi; (3" dalli medicamenti; chèy rifrefcano» 
han le parti fottlliyfono ageuolmente affiUti. Son'ol- 
tra le dette cofe da tutti gli altri infreddanti offe fi. Ma 
la foflani^a dell'aceto iper cjJer'cUa di fottiUpartiy nel 
profondo^ di quelli {cioèd'efii neruit} ftfommerge;^ 
in tutte le lor parti con tal'impeto tr accorre , chè certo 
non yna menoma lor parte fetf^offefa rimanga. Co fi 
dunque V aceto offende le parti neruofe . Tutte queUe 
cofe Galeno . Finalmente s'U corpo fia ; magro ; ^ 
anco diy grofjoyis"\>ifcofOy flemma ripieno non fi deue 
V^ceto Scillino {fenoco tale auuerte':^ay} altrui dare; 
cheyfendo talfìhnagià dalla fuafor^ayCt ajfuttigliatOf 
i7 fecatOy fuori madato; dal fuo yfo s'ajlcga acciò, 
che tal corpo-, nè diuegaper il fuo lungo abufo più ma- 
gro;nè men nel difetto^ o della febre elicalo del maraf- 
moy 0 del tificoy cada . Delle fo f^e dunque , ^ yertù 
igU'^ceto Scillino ; quefle cofe fieno mfie me fcritte. 

D 3 CAP. 
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CA P I T O L O 
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Quint, 




CAR TERZO 

DELLl CONVENEVOLI MODI 
dillVsar l'aceto scillino. 





ì S s 1 N D o Hi generi , ouer predica' 
mentiy li quali Quintiliano chiama eie* 
mentii alliVeripatetici dieci f la foflan- 
'^a flaQ^iantità ; la I{elatione; la quali- 
tà ; Vattione> la pafiione; il fitOy ouer la 
pofttjonc; VhabbitOiil doue;e'l quando; però, fendo noi 
perinfieme parlar delconueneuolemododell'-vfarlo 
y: celo SciUmo;ne ragioneremo fecondo^ la foflan'^a , 
la quantitj,la I{elationCyla qualitàd'attioney il doucye'l 
quandoydelli detti predicamenti. 'Perdocheylapafiio- 
ncy il fttoy dj l'habbitoydi noHra jpontana yolontà woi 
taceremo. Ilor dunque auguriamo dalla Josìan:(a il 
principio . 



L 



LA SOSTANZA. 

^ foflan'^a dell'aceto Scillino (comèy difopre, 
nel primier capitolo S queflo libro fu moflrato) 

fon 
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TERZO. 18 

fan due i ielle quali ;luna fi fà delle crude fcor^e 
dtUa Scilla , della qual nel ijuinto libro Diofcoride ra- i^i^Cco: 
gionaf Valtra dell'affai cotte , della qual nel feeondo. 1.5.C.1 1. 
Oltra le due nominate [ofìan^e io {come già nella D\ok 
fin del primo capitolo difii.)y'ho ag^unto la r^a '-^-c-'i* 
\fofìania} fatta delle corteccie della mede fma Scil- 
la, moderata , ouer mediocre, mente cotte ; acciò che 
tale fta me^anafra;la prima, fatta de tagliamenti 
crudi ì ij- la feconda, d'immoderatamente com.7yo«- 
dimen prefoppongaft per cagion di , più commcdo, 
ragionamento , ^ yfo effer tre fofìanq;es la prima 
di crude, la feconda di me':(anamer>te lejfe , (ir la ter- 
Xa d'immoderatamente cotte , fcor^e . Ma ; benché 
effo ^ceto Scillino in queHa noflra età le più vo/.'f » 
non di cotte, ma fol crude, fcoì\e di Scilla far fifuo' 
glia i io nondimen credo non effer fuor di propo- 
jioieffo in più medicinali yfi dcuerfi {etiandw} con 
fitìar di fcor^e j non fcl , difcotte , cioè grandemen- 
te le ffe (come nel, già dettoy libro Dio] coride ne com- 
manda) ma etlàdio moderatamete lejfe liquali yfi cer 
tamente dipo i fon per effer da mè nelli propi luoghi in 
fteme fcritti. Percioche per hauer la, più cruda Scil- 
la (jendone te^ìimonio Dinfcoride) la f<^^^> f'* ^'^^'^ ^^ 
gra, feruentef che l\Aceto Scillino , ^ di tuli '^''^''^^ 
ifcor-^e} fatto, ^ più auid amente ingcUato , ne 
ila per Veccepiua fua for^a fecondo Vlinio /ew-Pli.l.» 
hian-^a di tramortimento ; certamente è meglio (Ga-^-i^' 
lena affermantelo ) prender la Scilla 0 arroslita , 
0 kffatit {che crudèle} per cioche co fi la yeemen- 
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CAPITOLO 

la *>fieemenia della fua}foria fi rifolua. In fonima è 
mani feHo (come più difotto infteme fi moHrerà)U 
Scitia y arroHita ejfer' nella Medicina^o di gran lunga 
piuy òalmen non poco, -vtile. Oltre queHe cofe s'ag- 
giunge ancor'-vn'altra fi^flan'^ayouer' còfifìen':(a y ij' 
compagey cioè fiitùlità ; deU\neffo aceto ; tanto delle 
crudcy cjuanto delle cotte , /iroi'C^e della Scilla fatto . 
Conciofiachefia manifeUoy ejfo effer futidifìimo ; per 
effer ijuelle co [e; delle quali è compojio , anco/elleno 
tali; fendo; non folamtnte l'aceto fecondo Galeno fut- 
tilifiimo ;ajfermantey il cirenaico fugo fra le cofe cal- 
de, l'aceto fra le fredde, effer futùlifìimo; ma anco 
la Scilla da effer giudicata futtilifìima ; conciofiache 
certamenteydjle cofe diffeccanti fieno à Galeno futti- 
liyiiS' la Scilla ottenga fecondo l'iReffo facoltà, non po- 
co tagliarne, lEtque^e cofe fieno dette della fonanti 
d'effo ^Iceto Scillino . 

L A Q^V A N T I T A. 



Pli. li. 



DELLA quantità , la qual grecamente è no^ 
minata dofcda dar fi di queHa maniera diace- 
lo ; certamente yarij -varie cofe fcritte lafciarono , 
Terciocbe delli latini co fi 'Plinio fcriffe. Si deue delio 
o4ceto Scillino prendefy poco, ijin due giorni;non di- 
terminandone certo di quello particolar , dofe, ouer 
quantità. Ma de gli ^r ahi primieramente cofi hà Me- 
fuè.Certo fi deue daU'huomo digiuno beuer dell'aceto 
SciUino ogni di yn poco finche ad,yn' oncia, me^a , 

s'arriui. 
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T E R Z O. ^9 

s'arriui ,QuafihauejJe Mefuè yoluto {inferirei} do- 
nerfi peruenir, da me':?^oncìuola. , ad yn*uncia-y da 
ynaady-vnay if)" me^aSecondammente quejìe coje ne 
laj ciò ferine Serapione, DeW^ceto SciUino ne deue 
ogni di il di?^iun beuer> prima me':(onciay dipoi à poco 
àpoco -vnpochctto più , cioè yn'oncia integra; fin che 
dd , yn'onciay dj mc^a , sUrriul . alcuni nondimen 
fuoglioH dar del mede fimo tré onde, ^uicenna cosi, 
Deuefi da {Vhmmo} digiuno beuer dell'aceto SciUi- 
no ogni diyn poco finche di pajjo in pajfo ad "vn'o»- 
cia^et me:(ayji peruega»Jtuiù cWegli m famma n'hab 
kia (com'anco MvJuè)accènatOiduuerJiyda me':^'oncia 
ad 'vna;<!j da quella adyyn\ij: me'^a-, dipajj'oinpaf- 
fogire. Ma delli Greci primamente quelle cofe profe- 
rì Galeno . Dell^^Aceto SclUino jorbine la maitiìia ^n 
foco. ^ io ti commando jch e digiuio tu ilprendaMa 
nepary però non hauer Galeno diterminato la quanti- 
tà ; perchè , non ejfendo nell'arte mcdicirml nulUynè 
cofay nè medicina y eh' {almen} In jpetie dir non ft 
poffa ; certamente quello ; chè , nè diry ne / criuer , nè 
él tutto commandar ynonftpuùfin ogni cofa è,la quan- 
titày {o "vogUan dir la dofe.} Terciù chè j ^ nulla cofa 
nonhà egualmente fatto Varte medlc'mal nell'oprar 
congettHrarle,come la quantità di ci^tfcun rimedio ;ijy 
quàdo noi habbiamo {peffeyolte trouatoy auuicinarft 
il tempo del dar'y il cibo,o d poto ; quelloy o caldoy o 
freddo; nondimen non certamente conofciamoy quan- 
to dar fene debbia . 1/ mede fimo n'auuien, nelle pur- 
ganti > ^ nell^ alteranti , medicine . Finalmente anco 
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CAPITOLO 

Diofcoìide quelle ccje di parola in parola dice. V^ce 
to Settimo diafi à forbir, nelli principi poco^aumén- 

niofc ^''"^^'^ P^^^^ f^^''^^ ^^^^^ ' alcuni ne dan- 
l.j.c.ii."^' «'«ecuti, oucr più abbondantemente . MaàDio' 
fcoYÌie è il ciato delle ccfe h umide ; la jcfìa parte di 
'vn'hcmina , cioè due onde , (Jr vno fcropolo ; ouer 
più tcJìo per contrario > Un'oncia » tij due fcrnpoli . 
Gal. m Perciò che l^hcminay ouer colila, dieci onde ve fa . se 
& m'^i ì^^^'f^^ ^"^^^ capitolo , da Galeno intitolato {Dellipefi 
Qiiwi' delle cofeh umide di FÀt fcoride) non fta d'altro Dio-» 
h . fcoride che dell' ^na'^arbeo ; cioè ; del Turfeo ; ouer 
deW altro jrinouator dell'antiche lettiom d'Hippocra- 
te i ouer'altrui . Conciofiache più fieno futi appref 
fo'Cdkno li Diofcoridi. Onde in fomma (prcfop- 
poflo , Galeno hauer nel detto capitolo forje iniefa 
dell' ^na':^arbeo) ha Dlofcoride coluto , dcuerfi dal 
prendltor -renir da moderato prendimcnto d'ejjo ce 
to Scillino i 0 a, cju^ttr'oncic , ^ due Jcropoli ; o à, tré 
onciCf.^ Yno fcropolo; ò ancora più. Ma acciò 
Toppe- ch'ancor'iohora certo yi ponga in aperto la mia op- 
nion «lei p^^jf.^ ^jVf^ ^f^jg ^ oucr qnantitUi } del mcdeftnw 
^ceto Scillino; penfo ^ queàe ccfe douerfi fog^un- 
gere. De gli huomirù ne f noi(j qu.:nto alla com- 
pie filone ; alcuni certamente ihumidi ; cioè i fangui- 
gniyO fiemmattci;alcun'altri per contràrio ; jecchi ; 
ciot'i mamnccniciy o colerici ; cr quanto aU'babbito , 
altri grafii, altri magru altri mediocri;^ quanto al- 
ia naturai lor , poten'^a ; o impoicnxa ; alcuni fono , 
• di lor ndturSiO per accidente , deboli ; alcuni me- 
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TERZO. 3. 

it ^4»» ; alcun'altri robuHi . De tali duiujue fi deue 
f) d'ejfo ^ceto SciUino darei à gli h umidi , ^alii graf- 
ti fij più i ijpcr il contrario , alli fecchi , <ij aìli graci- 
tf Ut meno; oltre cidi alli deboli meno , alli mediocri 
me^anamente s (if; alli robufli più, Verlaqual co- 
>i fa (accioche dagli yniuerf ali ejfempi alli panico- 
tt lari fi y eriga; percìòche così fi farà , fendonete- Arìft.r. 
ft ^limonio Galeno y perfcttifsima dottrina.) Io fuo- phyft. 
»> glio dar deW^ceto Scillmo , d gUhumidii ij graf- 
t> /i, ma deboli ( 0 fanguigni; cioèy caldi, humi-^^ 
ti di ; 0 fiemmatlci , freddi , (ir hutnidi ; ch'eglino fi 
»> fieno) il pr.mo , il fecondo , t'7 tcri^o , anno , yina 
,» fola "volta la fettimana tré fole , dramme 1 oucro 
»> ottaue i li tre feguenti Jci;et lireflantinoue;al}i wc- 
»t diocri due fole "volte ogni fettimana > cioè , la Do- 
» menìca,e'l giouedì, à mattina i fola me^^'oncia per 
$y Ogni "volta; li tré anni Jeguentiyn'oncia integra; ci!7 • 
» tutto il recante della lor vita yy n'onda y me^a. 
)> Ma finalmente alli robuiliy li primi tré anni tré "volte 
« lafettimanaycioèy Uydomenicay ilmartedìy eHgioucdìy 
fy yn' oncia per yoltaiU tré feguctidueyà' tutto d rimane 
yy te delli lor anni trè.iij éfuefio ordine farà cagion di cò- 
yy feruareilpicciol mòdoycloèVìmomoydctto dalli Greci 
yy microcGfmo;fiyCome ilgra mòdoynominato dagViJìefii 
>. megacofmoyancor'egU, ogni fua cofayCÓ l'ordine fi» "^^^ 
yy gouernay ^ coferuay s'd yero fia quuto le Peripatetici 
yy n*affermano.Ma per il cotrarìo allifecchi(o,caldi,fec ^rift-i^ 
tj chiy€t colericiyO freddiyfecchiyiifr maamconiciych'egli ^^^"'^^ 
M no fi fieno)lo noi foglio dare in nijTun modoyacciò no ?i« Oeu. j 7 

ritHdH- 
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CAPITOLO 

rìmangh'mo per la molta difeccatinn di tale àcetOy alla , , 
finymarafmùtiy difeccati, al tutto confumati. Ouer ; „ 
fe pur tal'huomini fieno da tal difetti , che tanaceto „ 
molto ncerchìnoyopprefii; nè fien;da dolor di testa; da „ 
intrinfecbiylceà ; nè men da altrly giù detti j mali,che ^ 
IWeJs 'aceto rifiutino-y afflitti; io ne concederei {ma pe- , , 
rò con molto maggiore auuerten'^a) alii deboliy lipri- „ 
mi tre anni yna dramma per ogni "voltay li tré fecondi „ 
duey i'T li feguentitrè)aUime:^aniy prima dueypoitrèy „ 
alla fin quattro; <ij; aUifortiytrèyquattroytij- cinque. Ma „ 
è oltrale dette co feda auuertire ; qualmente però te „ 
concedo di tale aceto alll detti bifognnfiy prima menoy „ 
pcime'^anameniey finalmente più;perciochè denno „ 
li Dommaticiyoyoglian dir l{agioneuoliyFifici talmen- „ 
tefar;fe Vinfermo non fia da taVinfermità alprefen- „ v, 
te opprejfo ; cb\indugio, lunghe':^a di tempo; neh ,» 
curarloy medicarlo» non fopporti; giufla il metodo „ 
diSalenoyche coft dice- Conuien;nonyfuhbitOy (ì^ da ^ 
principio y gli e fficacifiimi rimedi y>fare ; ma dalli più „ 
Gal.2. dehholi cominciare, Ancorché ; quandunque ftay 
catat. Vinfermità crudele , ^ l'indugiar pericolo ;ft debba „ 
incontanet.-eynon dalli menomi rimediyma dagli effica 
cifiimiydaril principio; hauendonel'ifiejfo Galeno in „ 
altro luogo talmente detto. TSlon ft deue (come alcuni „ 
medici penfano) da piccioli aiuti cominciare; nèycome » 
quelli dicónoyè da intender; cioè douerfhprima quejli, „ 
.tentjrcyAdj ejperimentarey} poco dipoi y fe quefii „ 
non haran fatto profitto ;alli maggiori defcendere» yy 
Ter ciò che quell'oppenione è yera nellì maliy alli quali » 
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non fopraHà il pencolo . Ma-y quando Vìnfermo è d 
„ tutto per morir, s'egli fia yna yoltaMla tifi, {0 da al- 
tro fimil pericolo fi) mal}prcfo;è dalia ragion lòtanifii 
mo, dalli minori aiuti il cominciar e. Ver cioch è , fi co- 
me tutte l'altre rimanenti coje, da Hippocrate datene; 
cosietlandio quella fenten\<^a è , ragioneuolmente, 
ben , detta ; certamente à gli yltimi morbi li rime- 
di , ali tutto "vltirni , grandi fiimamente ipagliono. Et Gal.y . 
quefle cofe della, quantità, ouerdofe, dell'aceto Scilli- "^et.if . 

no fien dette. Hipp.i. 

apho^. 

^ LA RELATIONE, LA Q\^ALITA, 

H r T L'A T T T ON E. 

i ^ A N D o neW antecedente capìtolo del- 

foHan'^a fu detto , V^iceto Scillino hauer 
tré Joflu':^e,rifultantida prima dalle fcor^e cruded'cffa 
SciUa,la fecòda dalle mi">anamcte cotte, l'rltima dalle 
ìmmoderatamente le jfe; certo tal fua fofìanq^a fu da 
me confiderata inquanto da tali prò uiene,o più grò ffa, 
0 mediocre, 0 più fottìi, foflan':<^a . Vercioche; ancor 
che le foHan':(e fieno aììi, Loici,if; Ftlofofii primie- 
re; cioè grmdiuidoui; li quali , nèdel fìggctto non fi 
predicano,nè nel foggcto non fono; come jartbh'ù dir, 
quefl'huomo, ouer Socrate; feconde, cioèli generi , 
le jpetie-yComcla fo fianca, il corpo,^ animai, Vhuo- 
mo , il Leone, il Delfino , V^4qmla,,laSalamaìidra (li 
quali quattro animali aììi quattro elementì,ci:me ffa li 
hruti primieri; cioè, alla terra, il Leone , allacquJ%il 

Delfino 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1 970/A/2 



CAPITOLO 

Delfino i all'aere, l'^cjmla, al fuoco la Salaman- 
Ariftin * ^'^^^^'^^^^'fi^^^ ) nondimen dalli Medici altri- 
psiicara. wJ^'w^f confiderar fi fogliono . "Perciò che i effendi 
€.dc Cab alli Veripatetici le fenfibbilie]Udlitù,medianùleijHa- 
ftan. li li corpi fono l\m daWaUro differenti ; alcune pri^ 
me y quali fcno , la calid'aà , la frigidità , rhumidi- 
tàyij' la ficdtà ; altre feconde , da ijuellc cagiona- 
te ; come la rarità , la denftta , la grauità, la leggie- 
re'^i^a , la dure:!^^a , la molle^'^a , la grojfe'^:(a , h 
futtilità , (ir l'altre fmdi J ceito <\uefie feconde quor 
fono dalli, Dommatici, oucr ragioneuoli, Me- 
phyf.ii. ifiti foHan:<;e;tal "Yolta nominate giufla quel detto 
1 4. di Galeno . Le propie differcn'iie degli animali fonoy il 
mortale, l'immortalcyil manfueto,eH feroce, ij l'al- 
tre fimili . MaM molle,e'l duroM graue, e'I leggiero, 
il rarOy e'idenfoy il grande y e'I piccolo; fono dell'ani- 
Gal. I. maUnon dijfercn'^Cyma fo^lan'^eMa in queflo prefen 
mcth.j. te capitolo da me fi farà conftderation dcU'ifleffo ace- 
to Scìllino tanto della fuay gagliarda , me^ana > (ir 
bole, caliditày ^ ficcità ; quanto deWintenfa , medio- 
crcy i^ritneffay futtilitày cjj groffei^^a -/inquanto cer- 
tamente quelle y 0 intenfa , 0 mediocrey 0 debolmente 
contra di noi oprano;cioe in quanto laprima, feconda 
0 teryi ìfua, tantOy caliditày (ir ficcitay quanto futti- 
lità y g^offer^a ; in tale > 0 infermità y 0 compkf- 
fione, ouer'aere-y più gagliarda y mediocre, 0 de- 
boly mente; oprarlo , Onde calli lettori grandemen- 
te chiaro , me non fen'^a proporlo hauer qui , li tre 
Medicamenti i ciò è, Urelatione, laqualità, ^ rattio- 
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ne» infteme congiunto . VerciochCy la calidltài la fri- 
gidità, la Juttilità,^ la grojje:^:^^^ iprimieramente 
in guanto à taVinfemità , complefiione , ouero aere ; 
ma non aUi loro contrari t conuengono ; fon'incerto 
modo , relationii órelatiue . Dìpoij inguanto fecondo 
loro ftamo detti; (juali, cioè, caldh freddi, futtili,grof- 
ft ; qualità fono . Et > irufuanto , nafcono da alcune 
pafiioìùiO fon perfettìue di pacione fecondo la qua- 
lità delli fe/ìft ; fon dette qualità pajsibbili . Final- Arìft in 
mente; inquanto , l'intenfa , mediocre , ^ rimejfa; ^^'j^ 
calidità , frigidità , fottiglie':^z^a , ^ groffe'^^a , in- mcM 5! 
tenfa, me^ana , 0 rimejfa , wewrtf ; il morbo , i/ tem- 
peramento , ir /'«J^^i^e ) nel lor contrario tramutano 
(percioche ogni co fa fà il fuo effetto , contra il 
fuQ contrario y ouer mojfa dal contrario) fonoat- ^^J^-?* 
tioni , ouer^attiue , Ma attiue inquanto , della for-^^^^ 
ma y ^ del compoflo , jon\flromenti , Verche , fi 
come propiamente; la materia è il principio della 
fafìione j ^ quel, che paté, è il compofto ; co fi per U 
contrario , la forma è il principio deU'attione ; 
quel y che è fay è il congiunto; giu^a quel detto di Anft.p. 
Annotile. GU attiy^ le generationi; fono delli, 
fingolari {ouer indiuidoui,} Et fimilmente altroue,^ ^'^^ 
Von fi genera, nè la forma, nè mcn la materia ; ma, ^^'^'^ 
l\niuerfo, {cioè di quelle il comporlo} ^ in altro luo mcu.in* 
goJHg certo ranima,hà altrui mifericordia,ìntcde,im proccm. 
[para ; ma Vhuomo con l'anima. • iUe dette cofe io fog- Anfl.7. 
^giungo; le medicinali indicationi ; cioè , gl'inditp>, 0-^^^'^^' 
uer li fegni ; dalli quali li Medici fono nel medicar, 

come 
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come Ti 'Cocchieri dalla tramontans nel namgarygui- 

dati iejjerdi tré maniere daU'infermitàf dalla complef 

ATÌ(i.ì.fione,i^ dall'aere^ tolti ; cioè dalle cofe^ds' preternatu- 

meta.7. ralijdfj tì-aturaU,(ij nonnaturalttdaUi ragioneuoli Me- 

Giì.s). fii^i nominate; delle (inali ìm'hora parleremo. 
mct.14. 

DELLE COSE 

PRETtRNATVRALl. 

LE COSE, preternaturali j d yogUan dir fuor 
di natura,trè cenamente negli humani corpi fo 
no; la cagione; il morbo; l'accidente; ouer (piu prò- 
Gal.i. piamente ragionando) il fmtòma ; percioche ^era- 
mente fono in nai, fanigli accidcnth <!j infermi li fin- 
met > <^^^^oni fono come farebbe à dir negli humo- 

ri;o l'dbbcndan^aynominata dalli Greci pretoria ; 0 la 
corruttionej detta dalli medefimi cacochimia. Vercio^ 
Gal.i. che: ({uanduncjue efii humuri fra sè fieno ygualmen- 
^^^^'i' te aumentati; quel male il nominano gì i^ìeji pletoria; 
^ noi d chiamia-noy ripiene:^':(a , abbondan'^ay de 
fughi. Ma quando il corpo farà-.o di coler a^ djgiallay 
(j; negra; ò di flemma; ò di feroft humoriy pieno ; quel- 
Vbabbito;nonpletoria; ma cacochimiay quaftyitio de 
fughi; il nominano . Ma il morbo farà ;o la fcbre , e 
^^^•^l' fimeray putridayetica ; 0 l'apoflemayil flemmone, l'eri- 
dìft*** fifj^'^^^'^'^cmayil ftnoyl' viceré. L'accidente poiyouer' 
Cip ^ il fintòma;fayà,il gattino coloreyla magre'^ayllfonnor 
la yeglia , ti dolor della teRa , ouer la fua graue^- 



h 
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moli* altre fimili cofe ; che per non effere , ij 
in mè mclto lungo ,^àyoi lettori non poco fa/iidio^ 
foy à dietro sì laj ciano . 

DELLA MEDICINALE INDICATION, 

TOLTA DALLA CAGlON DEL MORBO. 

LA caufa,fmpU cernente detta t è alli Filofofi 
quelioy dal quale^ del qude^col quale , cijr per il 
quaU l'effetto sifà . Dal quale è l'agente^ del quale è la 
materia, col qual là forma , per il quale il fine . Ma la 
(agion, fecondo qualche coja (fècundùm quid) cioè al 
morbo riferita; è quella coja;chèy toccandone ne 
affligge , ij' feparata l'afjlittion manca . Ma la caufa 
medicinale è alli Medici doppia certo , ejìerna » in- 
tema ;giufìa quel detto di Galeno . Le cagioni morbi- 
fiche fon di due maniere .Verciochèt quehefon'efler- 
ne y quelle da noi medefmi nafcono. Le cagioni e/irin' 
jeihe offendono li corpi d e gli animali perchè » ò crea- 
no qualche mtempran':(a > opejlano , o tagliano . Ma 
le cauje intrinjcche fono certamente gli humoriinoifo 
( come nelli plettorici appar ) con la quantità affiggen 
ti ; 0 conia quaìltày come neìli cacochimi . Vercivchèy 
fé di noi gli h umori abbondino; li morbi ef con fuori. Le 
cagioni esìernefonoiprimitiucy (f^ procatarticheydaUi 
Moderni chiamate . Ma quelle con filentio qui le tra- 
correremo , perciochè nulla dell'eHerne , o primitluCt 
cagioni è di curaiione Indicatrice , yiddunque all'in- 

£ teme 
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teme yenenio noi (perciochè eUenoy propie\ ^ -w- 
reycaufe de morbi fono. Ma è da hauer^per co fa, con 
certe^'^a ritrouata;no poterfi mfflina infermità per fet 
tamete rifanareyfe la caufa,ond'eUa è nata, ancora y>i 
. rìmaga) diciamo , gli humori del corpo humano oltre 
Voppilationiyejfer'ilpiù talcagiotii , giu^a quella fen- 
Gal. ini Galeno. Le caufe , eh e fanno li morbi ; fono 

bi. gl^ humori ; li quali fon cinque; ilfangue ; la gialla, ^ 
Gal.i . ^^l^i il flemma ; ^ finalmente ihferofoyoue- 

De eie- ro aqueOyefcremento.La primiera bile è certamete;^^ 
men. & gialla; rugginofay (tr a^urra ai^yroffayO Vitellina; 
3 pro/Jina { cioè yerde come foglie di porro.} La 

aph.47.' ^owffa bile è doppia ; prouenente ; l'yna dal , grofo 
& in fangueyò dalla feccia del fangue ja quaU mentre 
De cu- Vmimal naturalmente yiue,ogni giorno fi genera; if; 
?ni^& ^^^^!^P^^P'^^^^^^*"^^'<^^^^>onegraybile;maymamn- 
I. De ^^"^'^ * ^ maninconico humore > è appellata ; V altra 
hum.n. dalla flaua bile brugiata ìla qual per il contrario li 
6. Medici propiamente i non maninconìay 0 maninconico 
Gal. J4 humore > ma , atra , ^ negraybile; nominano , Lapi- 
^^^^^ ^ ' ^^^^'^ yolgari flemma , } alcuna è falfa , 
aph.ii. '^f^''^ dolceyalcuna acetofa ; altra inftpiday ouerofcia- 
5j. pita-y alcun' altra Vitrea. Ma {come poco auanti è 
Gal. r. ■ detto ) la congregationy del f angue , 0 di tutti gli altri 
n^??!& ^^^^y egualmente y fanno nell'infermo corpo la 
z. De P^^^^o^^^ > fnay'V abbondanza > d' amendue le bili , ^ 
differ /. del fiero j cacochimia . Ejfendo addunque li det- 
* ti cwi/Mf b«mon /' interne cagioni delli morbi ( , del- 
ìlul Pretoria icf/Vo, ^ della cacochimia > ) certamente 

•lift.J. 

enp» 
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demo { taVhumori } ejjer tutt'h ^ tolti yia , (ir con H 
propi di ciafcun contrari corretth gmUa quel detto di 
Galeno . Qualunque fia per rifanare un'infermità: 
bifognay ch'egli infieme la fuacaufa lieui. Etlacd" 
gion bifognerà effer leuatay fendo trouata la própia co 
trarietd d'ogni natura. Ma ; perche auuiene ; effere, 
^ quefta , tal yolta fempliccy tal yolta compofla > ^ 
delle qualità , alcune prime > alcune 'non prime > cer- 
tamente ; quanto , alla femplice contrarietà , alle 
primiere qualità i la caliditày la frigidità , Vhumidità , 
la ficcità i denno ejfer curate , con le cofe , ò con li 
rimediyrifcaldantiy rinfrefcantiy humettanti, ^ difec^ 
canti . Ma quantOy aVUfieffa femplice contrarietày ^ 
alle qualità non prime \ certo { la lor curation fi deue 
talmente fare ; che\ snl corpo fta da fredda cagione* 
ftiuatOy (U condenfato ; deu'ejjer' ; allargato ; ^ con 
ogniragiotty rarefatto {ouer diradàto,} Ma; s'egli fta 
daU'oHruttion cofi , affetto { , ouer moleUato , \ de- 
ue quefìa effere aperta . Quando fia V abbondane 
r^a de gli humori prefente > tù quegli euacuerai, 
Qj4ando faran , grò fii y^yijcoft » farai quelli > fut- 
tili > y flùfiili { , 0 correnti . } Terciocbè coft Ga- Gai. 1 1 
leno hà . Tutte l\ affettioni { ouei^infermità , } den- mcth.^ 
no effe? per li lor contrari curate; la , denfitài o- 
ueroppilatione} per quelle cofe j chè , rare fanno 
io diradano , } l'afìrittione per quelle ì chè y fpar- 
gono i i ^ apreno > } l'abbondanc^a per quel- 
le y che euacuano -, la groffe^a per quelle -, che» 
àffuttigliano t ^ fecano > ^ la yifcofità per 
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Gal. i- tjuelìe;ch'aftergono {ouernettano . } Maijuanto alle 
bid.8. contrarietà compofle certo , /c taluoltapiù caufe {de 
mòrbi} farann'mfieme congiunte ; tuanderaiincon- 
^ai. ini à tutte infieme con li { propiytl^r lor} contrari.'Per^ 
ciochèy con^ungendos'infteme {più} indicationi con- 
Gal n hijogna, il medicamento {o rimedio } ejfer 

metii. j . ^ompono.Concioftachèfempre certo sì debba ; con 
d ili. IO. àiligen-^a yfar yneìli [empiici morbi ftmplice cura- 
teC tione , neUi compofii la non femplicenij {talmente far; 
mcth'j l'indicationidel medicar fecondo il numero de 
Gal mi \^^^ ^ff^^ rifpondino . Verchè quel precetto: li contra- 
bi.7.' ' ri fono rimedi delii contrari: non è, hor yeroMr falfo, 
Gal. I r . wid yero perpetuamente . V^ndimen concio ftache;if 
ttcth.ii da tali humoriycontra nutura ajfetti,alcum affair altri 
piùy alcun' altri grandifiimamentey ften affetti {Ver- 
ciochè nella coja , nella <juale è il più ; neW iflejfa y* è 
Arift, 5. ancor'y il meno , ^ l'eguale f per ciochè ffa\ Ipiùje'l 
Anft ' i- '"^^'V^/'^^M^/f melano ; del éfual luogo Brijfon 
bid.7. i^^f^^^ente la quadràtuna del circolo prefe) » alcu- 
Arift. I. ni humori mcnoy altri medianamente , alcun'altripiùi 
poft.ij oueroy aleuta affai , alcunipiùy altri grandifìimamen" 
te; caldi , freddi , hunùdiyfecchi , abbondantiy groGiy 
fottiliy 0 yifcofr; fieno ; <^ effo ^ceto Scilìino , di cui 
qui si ragiona, f^rfifogliay l'vn di crUdc, l'altro di me 
Nanamente cottCy il ter^o di cottifiimey fcor'^e difquil 
la; farà forfè ogniun delli detti tré aceti indifferente- 
mente conueneuole ad ogniun di quegli humori , ch'ai 
lor contrario s^han da alterare ? certamente non. Vcr- 
àochè il credere; effer'vna comm une , (p- medefimat 

curation 
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luration di tutti > ^ hmminii ^ morbi , ^ esufct 
àccidenti ; certo è 'vnWrema pd-^^m , "Perchè non è 
hasiante l'applicare al caldo {humorcy 0} morbo , le 
cofe fredde {ouer ; al freddo le calde; aU'humidole 
fecche; al [ecco l'humideial graffo l'affuttiglianti t 
al futtìllHngroffanti;al yifcofo l'u/iergenti; all'aHer-^ 
foy (^troppofìuidoslcconglutinantiyo yijcofe }fe 
ciònoncd debbitamifura si facci . Concio ftache altri- Gal.^. 
mente; fe ciò si facci dentro al modo; paura fta{^ te- ^^^^^ 
mer fi debba}chè qualche reliquia del morbo non yi fi 
lafii; may fe ecceda d modo , che tu non u^induchi yna 
contraria maniera d'infermità . Colui dunque è ottimo 
Medico d'ogni particolarey ij caufa , CT infermnày(j ^ ' 
accidente; che già; yn metodo {ouer'yna breucycego- 
ky ij yia } s 'hà acquiflato; medi ante la qual'egli pof- 
fa;^ley nature {ouer'complefiioni } conofcere ; ^ 
per cognettura affeguir ; quali fieno li rimedi di ciafcu 
na caufay ^ infermitày ^ accidente. \ Verciochè Gal. j. 
è bifogno; lui ricordarfi; non foU eh è de contrariy con- meth-r- 
trari rimedi fieno ;ma etiandio hauere in ogni contra- 
rio confideratione; della quantità , ^ di quefle tré ma- 
niercy d'affetti,^ de rimedi, Concio fiachè fi deue dall' Gal. f 
ottimo Medico ;flimare ; if; con diligen'^a confiderar; ^J^jf*"*'* 
non fol s\na co fa fiay calda , 0 fredday fece a ouer'hu- 
7niday groffay 0 juttiley yifcoja , ofluftille ; ma etiandio 
di quiU'ordine Ìouer'grado}in queke ella fta. Et que- ^™ ** 
He cofe fien dette deWindicationi , dalla cagion del 
morbo tolte. Bendo quefle cofe tali; in fomma è primie 
Y amente , da. àre, jjper cem tenere; cjfer bellamen- 
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cottueneuole j aUfreddoy humido , grojfo , o yifco- 
foy humore ;il primiero aceto , cioè di cottifiimi pe'^- 
di Scilla fatto i dipoi alpiùy freddoy humido, groffo, 
^ yifcofo; ilfecondoydi me^anamente (dtco) Ufii ar- 
tificwfameme compoflo; finalmente alyfreddifimoyhu 
midifimoygrofiijiimoyif; yifcoftfiimo; l'\>ltimoyinJòla 
toycjpremutoyde' erudii acciochèyilpareal pare, 5^r o- 
gmunadi tal cofe ad ogniunay ottimamete fi rtfenfi:a, 
Terchèife tù opporrai aWhumor;po fitiuameteyfred- 
doyhumidoygroffoyif; yifcofofll fupcrUtiuamcte agrif- 
fimo acetoy di crude fcor^e di Scilla fatto ; certamente 
fardy paura da temer } che tuperky yalorofa at-. 
tion di quefloy cjr debole refiUen'^a di quello;^ l'humo 
re,^ le yifcerey^ finalmente tutto il corpOyal contra- 
rio non troppo alteri.'Perciochèy doue non è refiflc:^ay 
Auer.7. iuinon èattione. Ma; fe perii contrario offerirai al fu- 
phyi-3 s perlatiuamentCyfreddifiimoyhumidifiimoygrofiifiimGy 
^ yifcofifiimoybumor l'acetOypofttiuamente agroy di 
cottifsimefcor^e della mcdefima accocio;certo tal'hu 
mor al{fuo}cdtrarioyO pocoyO nuUayno altererai.Ver- 
ciochcy ancorché la cagio dell'attiene fia la còtrarietà j 
còciofiache (fendone tefiimonio Galeno)ogni cofaynel 
ciecb.?. ^^^'■*^"^»^/^^^ cotrarioyperifcay-nÒdimenoyO nò d'ogni 
c òtranetà è Vattioncy ouer no da ogni contrario la mor 
te fi cagiona, Tnafolaméte dall'ineguale còtYartctày<ifr 
dal più yalorofo contrario; non dall' ycgualcy opiu de- 
bole ;giuìa quel detto delmagno^uerroe . Iji ca- 
gion della nujlione degli elementi infieme è di quegli , 
ar la cottirarietà delle qualitày ^ l'inequalità delle po- 

ten'^e. 
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l«7^e. Terchèffe le loroy qualitày dj poten'^e yfof- 
frfegualìi certOi l'yna contra Valtrayà [e pariyinuano, 
(ir non,faria;<l!; niffmo effetto indi non fi farebbe . Si- Auer.4. 
tnilmente altroue . Ilmefcolamento ^delli contrari fi ni«cor. 
fà quandunque , nè l'yn predomina l'altro , nè fon'a* 
mendue d\igual poren^d ornati, Terciochètje la po 
tenerli deW^m dominerà l'altra ; cQrtamentey(lj la cor- 
Yutùon del dominato^ la generation del dominan-- 
te-^farafìi, May feamendue lelor poten'^e faranno 
eguali ; certo nulla forma indi no prouerrà.Quefìe co- Auer.i. 
fcegli. MailFilofofo neU'ijiejJo luogoalferifcetgU gcn.4f. 
elementi y fe non s\igguaglino y inficme tramutarfi, 
• iuuengachà ; fe fieno eguali ; ctoè ;/ts la poten'^a , 
U fqrmay d5 la qualità ; dcììSm non fiapiu yalorofa, 
della poten^ay della formay dix della qualità y dell'al- 
tro ; non maiy ne l'yn contra l'altro far, ne l'yn nel- 
V altro cangiar, mai non potran fi . "Perchè certo l'at' 
tìon (com'è detto) dal contrario fafìi. "Hondimen non 
da ogni contrario (come che nouydalpiu dcbole,o dal- 
Veguale) ma dal più yalorofo. Oltre di queHo à que- 
floy dommay ouer decreto, s'accollò il nojlro , ij Cri- 
filano , iff Vicen, Cicerone ; il qual chiamano Lutto 
Celio Lattaniio Firmiani , chècosi diparolain parola 
hà. Il foco certamente nonpuò còl'acqua mefcolarfi, 
perchè fono amendue nemici » d^, s'in fi eme s'appref- 
feranno;di necefiità l'yn di loroyche fupereràyamma'^ 
7erà l'altro Mayacciò queflo co effcmpio fi manifefii . LaSan. 
(Vcrcioch è;et è fruttuoso adducer^in me'^o per{dichia 2 ,i,b. i © 
raril'of :ure cofe li chiari efìepi; et nella demoflratiua cap . 

E 4 dottrina Anft.i. 

cth.». 
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CAPITOLO 

dottrina non fi denno certamente sfargli e jjempi fi 
non neWinfenfibbill cofejeefudifìl perla compara- 
tion ponn'effef'intefe . Verciochè con quelli non fi ma- 
nifeflanofi: nonlecofty difficili adefjer conofciute^o 
foggiungerò nelle cofcy naturali^ ■volontarie.que' 
f?e cofe . Verchè quanto à quelle è chiaro; ij yna pie» 
dola falcoletta accefa, nel fiume gittata , al tutto fpen- 
gerfii (ifj- per contrarioy ima menoma acqua^gittata in 
'vn grandifìimo foco y in aer fubbìto rifoluerfi . Ma 
quanto à quefle dimmi non fur {come Homero, 
Vrencipe de' Voetiy cantò) daU crefciuto , de tutti 
Greci fortifiimo , ^cchille; tanto certamentCy il^oui- 
netto iroilo , quanto il poltronTerfite; colui con la lan 
day cofiui con yn fol pugno ;per la lor dìfagguaglian 
-vccifiì Verchè di quello co fi hà Vergdio . 
Dall'altra parte ifen-^'armi fuggendo , 
Già perdutCy il fanciul Troilo , ad^cchille 
Dijugualy con cui giù pugnato hauea , 
E da Caualli trattOy al Juo yoto 
Carro fup'm flrettamente è congiunto . 
Ma di coHui cofi Giouenjle . 
Viùtofì'io yoglioy ch'ù tè padre fia 
Terfite , p ur cb'ad ^cchiUe fomigli. 
Infommay il morboy la fanitày fon affetti del corpo; 
àimonfìranti; quelloy sè doue/effer tolto; queflayfe do- 
uer'ejferiquiui} difefa. Mai la fanitày per ejfer'ella fe 
condo la natura > si conferua con le cofe ftmili;e'l mot 
boy per effer'egli contralanaturay con li contrarisi 
fcaccia . Verciochè quello > che è fecondo natura ; (U* 

tnofìra 
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TERZO, 37 

moflra la fua cuflodia ; djjperò quelle cofe domandaf 
€h*d'sèjimili fono . QueUoy che è cantra naturaila fua 
di^ruttione ; ^ però ricerca li contrari, Concioftachè 
ogni cofdynel contrario, ij dal contrartOyMuora.'Hien q^j 
tediment non da ogni contrario il contrario perifce^ nè meth.;. 
ejfo morbo da ogni contrario è tolto (come che tnèU 
contrarioy nè il morbo; daU più deboUy ouer* eguaUfu 
toltOy 0 péra) ma certamente dal più 'valido contrariot 
^ è tolto y ijpenfce, Verciochè il morbo di dueyO tré, 
gradi non certo può ejj'er tolto da vn medicamentot 
d'moy 0 di duey gradii ma foU di tré y odi quattro . Se 
forfè tu non affermi , gli cqual gradi della caitdità ef- 
fer più pojf-nti chè della fredde^i^ai conciofiacheil 
foco fia , di tnttigli elementi y ^ di tutte le ifoUwtiari} Galcn. 
cofe icfficacifiimo . Et quefle cofe fendette della cau' in 0« 
fa del morboy ch'è l'h umore . 



DELLA MEDICINALE INDICATION, 

TOLTA DAL MORBO. 



TL morbo (quanto alla iprefente} cofa appertìene) 
è, doppioy caldoy freddo . Il caldo certamente 
ifuaVèyVottalmiayla frenefta , la punta (vera cioè , non 
falfa) egli altri di quejia maniera. Ma il freddo come 
l'apoplejsia {ouer la gotta} l'epilefiia {o'imal caduco} 
la podagra (perciochè quella il più è fredda) t gli al' 
triya quejli fimìli. Ma concioftachè llmorbo (qualun- 
que fia) perchè alla naturale attione eiynuocCy (ij è iw- 
€ommodo; mojlìiyfe douer'ejfer tolto ; certamcntey ef- 
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CAPITOLO 

dottrina non fi denno certamente yfargliejjempifè 
non neWinfenfibbill cofeyletjualifolperla compara- 
tion ponn'effef'intefe . Verciochè con (fueììi non fi ma- 
nifenanofi: nonlecofty difficili adejjer conofciute^o 
Aggiungerò nelle cofe^ dp- naturali, é yolontarieyque- 
f?e cofe . Verchè quanto à quelle è chiaro; ^ yna pie 
ciola falchetta accefa, nel fiume gittata , al tutto {pen- 
gerfis^per contrario^ yna menoma acqua^gittata in 
yn grandifiimo foco , in aer fiibbito rifoluerfi . Ma 
quanto à queHe dimmi non fur {come Homero, 
Vrencipe de' Voeti, cantò) daU crefciuto , ^ de tutti 
Greci fi)rtifiimo , ^cchille; tanto certamepite, ilgioui- 
netto jroilo , quanto il poltroni erfite; colui con la lan 
eia, coflui con yn fol pugno ;per la lor dif agguagliali 
^4 yccifiì 'Perchè di quello cofi hà Vergilio . 
DaW altra parte ifim-^'armi fuggendo , 
Già perdute, il fanciul Troilo , ad^cchille 
Dijugual, con cui già pugnato banca , 
E da Caualli tratto, dj aljuo yoto 
Carro fiipin flrettamente è congiunto . 
Ma di coHui cofi Giouenjle . 
Viùtofl'io yoglin, ch'à tè padre fia 
Terfite , pur ch'ad^cchille fomigli. 
Infiìmma, il morbo, if; la fanità, fon' affetti del corpo; 
dimonflranti; quello, sè doue/effer tolto; qHefìa,fi: do- 
uer'ejjeriquiui} difefa. Mai la Janità, per ejfer'ellafe 
condo la natura , sì conferua con le cofe ftmili;e'l mot 
bo, per effer'egU contralanatura, conli contrarisi 
[caccia . Verciochè quello » che è fecondo natura ; di^ 

mftra 
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TERZO. 37 

moflra la fua cufiodia ; imperò qutUe cofe domanda> 
€h'd'sèjimili fono . Quelloy che è contra namaM fua 
diflruttione ; ^ però ricerca li contrari. Concioftachè 
ogni cofa^nel contrario, i^x^^^ contrar'Wymuora.Jiien 
tedimene non da ogni contrario il contrario perifce, nè mcth. j. 
ejjo morbo da ogni contrario è tolto (come che ^ nè U 
contrarioy nè il morbo; daU più debole, ouer* cguaUfu 
tolto, 0 pera) ma certamente dal più ~valido contrariai 
è tolto, <ijperi[ce, Verciochè il morbo di due,o tré, 
gradi non certo può efjer tolto da vn medicamentot 
d'vno, 0 di due, gradii ma fol, di tré, odi quattro . Se 
forfè tu non affermi , gli cqual gradi della caitdità ef- 
fer più poff-nti che della fredde':<^^ai conciofìacheil 
foco fia , di tnttigli elementi, <fj di tutte le {foUwtari} Galcn, 
co fe, efficaci fiimo . Etqueflecoje fien dette della caU' 0« 
fa del morbo, ch'è l'humore . 

PELLAMEDrcINALE INDICATION» 

TOLTA DAL MORBO. 

IL morbo (quanto alia iprefente} coft appertiene) 
è, doppio, caldo, (ifj- freddo . Il caldo certamente 
^uaVè,Vottalmia,lafrenefta , la punta (vera cioè , non 
falfa) egli altri di quefia maniera. Ma il freddo come 
l'apoplejiia {ouer la gotta} Vepilefiia {o'imal caduco} 
la podagra (perciochè queSla il più è fredda) é gli al- 
tri,a quefìi fimili. Ma concioftachè llmorbo (qualun-^ 
que fia) perchè alla naturale attione ei,nuoce, ^ è in" 
tommodoi mofiìifft douer'effer tolto ; certamente, ef- 



CAPITOLO 

foi tome anco la fua caufa, deu'ejfer con li contrari ri- 
medi cacòjtOy dicendo queHe cofe Galeno.Q^uelloychè 
fecondo la natura fi troua ; morirà la fua cuHodlay df; 
però quelle cofe domanda,chè di lui fimili fono. Quel- 
loy che è fuor di natura ; il lieuamento difcy^ però li 
me!h ricerca. Tercioché o^ni cofa , nel contrario^ 

dal contrarioy muore. Similmente altroue. Il mor- 
bo y (^n la finità ifon'affetti [ouer pafiioni } del cor- 
po i dmoHranti ;fc douer'efiery fjueÙo toltOyCiuefia co 
Gal.p. feruata. May concio fiach è li morbi fiendàeffer con 
n.€di>i4 li contrari fuori del corpo cacciati; con qual contrari 
il lor cacciamento farajìi ^ certo con li , propi , più 
gagliardi. Conli propi ceno ; cioè con li nfpondenti , 
p€rl*oppoHoàciafcun di loro. Ma per l'oppoiio ri- 
jpondeyal caldo il freddoy al f reddo il caldo , al fecco 
l'humldoyaU'humido il feccoy al fottìi l'ingrojfante yal 
grò fio Vaffuttigliantey al Vifcofo il jlufiilcy cJ al fin fiil 
i'inuifcblante. Terciochèfi confejfa, ogni-vn di questi 
pari conuerfar nelli propi f oggetti inon certo infieme; 
mayfuccefiiuamente {cioèl'yn doppo l'altro. }Concio- 
A rìA.c. fi^^^^' ff^»o Filofofo li contrari . Ver che noi cu 
De op- nAvno la fredda infermità col rimedio ; non, fecco , o- 
pofit. uerhumido ;ma caldoy che èpropiamente {fuo} con- 
, ira ¥3. tJ per il contrario la calda ;non con Vhumìdo , 
co ; ma col freddo* rj^r parimente Vh umida; non 
coly caldoy e fredd^y medicamento ; ma col fecco , ^ 
perii contrario la fecca ; non col > rinfrefcante , o ri- 
fcaldante ; macont'humido . Oltra quesìe cofe l'in- 
fermità y generata da molto riempimento) deue e [fcr 



man- 
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TERZO. 33 
mandata 'via con li rimedi ; eiiacudU; ma non [fe non 
fCY accidente) con liy caldiy freddi, fecchiyouc/h imi- 
di:Come per Voppoflo la generata da •valorojacuacua 
ùon, con li foli riempienti. Terciocbe c^mlunque mor 
hi (dice Hippocrate) dalla repletion fon fatti, Vcuncua 
tionlicura, dj" qualumjue daireuacuation,la riple- 
tione-, ^ degli altri la contrarietà . Terciocbe {fcg- Hipp.i 
gimgeGaleno) je ftail morbo pcrUripletion cofìitiii- -ip^-*^' 
to y infogna aìChora euacuarh moltitudine . Come 
fe per l'euacuatione ; è bifogno fenica dimora rifare . 
Se dalia refrigeratione j la curationc è pel rifcaldamé- 
to, Sedalrlfcaliamento ;perla refrigeratione. Ma G3I. 
con Ih più gagliardi, contrari rimedi lo fcacciamcrito ^i^. 
delli morbi far afii ; cioè cogli eccedenti, ilgradotcuer 
ligradi, delmorbo almen coti ynfolgrado, ouer'ordi 
ne, Verche non è bafìatc{ fcndone autor Vijleffo Ga- 
lenó)xccoflare al caldo morbo U freddi rimedi, al fred 
do li caldi , di fccco gli humidi, aiihumido li fecchif 
alla riplctione gli euacuanti , ^ aWeuaxuatione 
riempenti ; fe ciò non conia debbitamifura fi facci . 
Conciofiachè altrimente fia da temer ; che fe ciò den- 
trai modo fi fa£ci,yi fi lafci qUidche reliquia; ma ^ 
fe, ecceda il modo; tu Vìnduchi yna contraria ma- 
niera di morbo , in fomma;qucfìe maniere dii>A- ^"^9' 
lorofe infermità (ma pr e cip u afflerete le fredde) "*^*^*3> 
fi » curano { rifanano , } con V^Aceto Scilìino , il 
^ual fi fa delle feerie della Scilla , grandemente 
cotte; Le piìt'valorofe col fatto delle Tnezanamcn 
teUjfe, ^Uralorofi/iime con Vyltrnio, fatto delle 

crude. 
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C A V ITOLO 
(rude. Verciochè quifHo,mstodOiyiarj7regolayla fan 
più ferm i le fermpimey regole, yie, cT metodi , del- 
r'ijhl]oGalcnoile quaU fon talÌL\inucccbiatey<^ diffu 
cilmente curabbilhalopctie bijogna sfor:^ayft diperfet 
tamente rifanade con li foni irimedi} Ma l'yinco^ 
Gal. i . ^'^^^(^^^intìii^piccioleycon lì deboli, sltnìlmente bifogna 
cau - apprejfareyalle melane alopetic li mrdioCrì rimeditai- 
top. 1. le più gagliarde li più forti, alle gagliardi f Urne li for- 
Gal. ini tifimi. Varimente. J4 color ; nelii quali, il mal de gli 
hi 9. acdri, cioè dell'i JìiUanti 'viàri della tefla;certo ,co min- 
cia,if; fin^hora è picciolo ;cóuengon le medicine mode- 
ratei ndy maggio re,(ifj- pvu l^^gOyle forti; manelgidiin^ 
ucccbiatojiij'difjicilijilm.mente curabbile ; le più for- 
Gal.ibi- fi.iV/ti tutti queHi, metodi, rcgole,di Galeno; han la* 
dem z6 propia,(lfj lor\ effen7;a daWaforifmo del diuino Hippò 
crate. ^glì eRremi morbi fon' ottimi li rimedi, ef qui fi' 
Hip. I. ''^^^^'^'^^'*^^^>'fW2Ì;i/^Mj/£;c' parte di quel luogo topico 
aph.6. d'^àflotìle . Il piùfegue il più; come, je la -volntta è 
buomhanco la maggior "voluttà è migliore; !^,fc iljcf 
fiir i'mgiuria è rnale;ancora il foffrirla maggior' ir. gin 

Anfl.i. '^'^ ''P^.?i>''^' "^i^ mcdiocreyertu è me-^anamen- 
top. a6. te buc}u;la maggiore è migliore ; ifr la grandijsma è 
ottìmn} Bencb e tal regoli fecondo ^4 ite rro e in quelle 
rojc ricfca mendaccil cui ecceffo fuori deltegua- 
Auerr. 'Pcrciochè non fegue. Il me:^an mouime/ìto, cioè 
inibi. fejfercìnc, è cagion delia mediocre fan'ità; addiìqu-e, il 
maf^ior della maggior e ye'l gran di fimo della graridif 
fiyr:.i£omìofiavbel'efquìittayij'^erayfamtà;non nel- 
l'intemperata calidìtà, la qual iiinfondeyl'immoderato 

eficr- 



(11- 

é 
1^ 



TERZO. 59 
€jfer culo, con ftfla ; we me^w fit/ -violento moto ; ma fol 
nella moderata tempran:^a; c^^r, nchmoderato, (y con- 
ueneuolejeiJercitios regni; affermandone ; prima ,4ri- 
flotilci la fanità ejfer certa mediocrità;<lf; la fuaprcfii- 
ma caufa ejjer l\'gualitàM caldo , c7 del freddo ; ^ 
poi Galeno; ejferc il morbo ajjaifiimo, (jj)' la fanità po- 
chijsmo > dalla mediocre temperan'::^a lontani i anqj. 
ijuclla ejfer naturai buona tempranq^aAi corpo ca- 
liditùtfrigiditLhficàtày huniiditu ; ( lire di ciò, l'hu- 
man corpo effer dalVcccejiiv.o moto dlnecefsità of efoy 
^ il moderato corporale efi'ercitio cjfer'al difenderla 
fanità maramgliaf amente gicueuolema per il contra- 
vioyil lurgo otto farle gran di fini c uccumento. In fom- 
tna per ii Vigor dellcfù deite,(^ di Galeno,^ d'Hippo 
crate,iy d'^nfìotilci^ d^^ucrroc, Jcnten'^eì ragio- 
neuolc,^ ottimamente coniùcne, alle mediocri ir.fcr 
mità il primo Scillino ^cctOzalle maggiori il feconde , 
^ alle grandifiime l'ultimo; fat-ti dijcor^^^eycotùfsime, 
mer^ayiamente lejfccrude.Vna priuata cofa nonllme- 
m io foggiungo ; cbè ; < ff'cndogià difopra deuo i 
cffo ^c€to Scillino, portare ivìter dare} aiuto , all'af- 
,ma,al perdimento della yoce,allo fpittamcnto del fan- 
guc,ifyal tifico ; li quali del pctt(',dclpolmone,(j- del- 
layocale arteria,difetti[ono i in cerio,hauendo à dar* 
tal* aceto contra tali affetti , mefcolerei al fatto di cor- 
tcccie,non fol crude,ma etiandio cctie ; alquato, la pà 
mauera di ■:(ucchero, o di filoporojatoì ma l'autim- 
i70,t'i -vernOidi mele,o jpm7iato,o rcfato'ì giufla quel- 
U,mctodo,o regola,di Galeno. Jl tutti li medicameli » 

ch'agli 
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CAPITOLO 

ch'agii ykerì) dd petto, delìi polmonu fimilmente 
della vocale anemyjoti dtHinatiift dcue mefcohtre il 
mele. Simdmente con €§hto farei cinandHnque io fof- 
fi altrui per darlo cantra ^li afj'ettiy dcUe giunture, ir 
delìi nen^i . Parimente etia/idio fe qualch'y>no ba^ 
ueffe ; (t;lA bocca dello fhmmacOyyna col-ventncolo, 
debole ;ij anco , le giunture, ij linerui, più deboU ; 
io penjoy douerft adeffo Scillino ^ceto il mei rofato 
ben mcfcolare; acciò chè indi , ^ più giocondo , <t; 
meìiagro, diuenga. Th) , giocondo {ouer gufieuole} 
certamente giujla due fcnten^e di Galeno, delle quali 
la pnmaètale. ù medicamenti ftdenno far (quan- 
to però ciò far fta lecito) giocondifiimi , conferuata 
novdìmen V^'>tiUtà delle lor for^e. La feconda poi, la 
quale è la ragion di quella,tale è. Quello ofiimele è al-^ 
lanatura di chi il prende, conHeneuoli(iimo,(ijX'vtilifii 
mo, che certamente e giocondi firmo, <iJ per contrario 
quello Vè aHuerftfiimo,chmpocondo.ll cbefe Galeno 
deli'o filmd n'aj}e, ma,chc di due cofe ; amendue,cfco- 
lenieid^rfoauiicioè d'aceto,iifrmele; è compoflo; chè,di 
rebb'egluif; chèdmremmo dirmi, dell'ai ceto Scìlli- 
m, fatto, d\aceto efcolento; cjj di Scilla ;atnarifiima , 
^ abcmineuoltfiim.i^ pianta ? Ma , menagro , ifj iw- 
fiemepiù foaue; cofi l'islcffo comandamene, M me- 
dicamento fi denno aggiungere, alcune cofe per ca- 
gion di flordir la veemenza delle fuefor^e, tal ^Z- 
ta per mitigar rinfoduitj, come hùppocrate ncllibro 
della ragion del 'Virto nelli morbi acuti con quelle pa- 
role dice. Se U dolor ideila ptmta} fu fitto il Sd- 

framma» 
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TERZO. 40 

frammay ma alla chuicola non afcenda ;fi deuemoh Hjpp.a 

lificar'ilymre iO col negro -veratro to col pepilo ime- '^è- *" 
/colando ; col negro, 0 il dauco , 0'/ fir montano , o'I 
ciminojo l'amfc, 0 tjualch'altra cofa odorifera ; ma col 
pepilo il fugo del jftlfio . Con queHo dive Hippocra* 
te certo manifeflamente mofìra , ejfer { neceffario > 
Wfo della medicina purgante ima, la fua infoaui- 
tà nel beuerla , cir la dimora nello fiommaco , ri- 
cercare il condimento. Ver ciochè molti farmaci , che 
fi beuono, fon'alli prendenti fi infoaui i ch'inconta- 
nente, fouuerton lo fiommaco , muouóno il yomi^ 
to, Cert' {altre} cofc, benché pofiino alquanto rima^ 
ner nel ventricolo ; dipoi nondimen quando haran 
mojfo li mal rutti , fon -vomitate . Quesìe cofe Gale^ ^^J- » • 
no. Btaltroue. Efiendo ;chetuttele purgatiueme- ""S-J* 
dicine,affltgghino,^ offendino j il yentricolo -, ^ pre^ 
cipuamente la fua bocca ; la quale è grandifiima- 
mente, ^ neruofa^^ fenfitlua ; per queHo è già 
futa penfata la commifiion di quelle cofe, chè di 
buon odor fieno i acciochè la yertù delh purgatiui 
medicamenti non , fola , ifj: fincera , tocchi detta boc- 
ca. Finalmente in altro luogo dice co fi. Ver chè GaJ.z. 
tutti li medicamenti, qualunque purgano ; il -ventri- reg.a.u 
colo offendono -, ^ mafiimamenteil fuo yfcio { detto 
dalli Greci fiòmaco; } il quale, ^ è di moltifiiminerui 
compoHo,!^ acutamete fente; è già futo [dagli anti- 
qui } penfato di mefccla con li pu rganti { rimedi} Ict 
ben odorate, (f^ dolci, cofe; acciochè la, fincera, 
Ì!X fola, lor for:(^a II {sii detto, } yfcìo non toc- 
chi. 
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€hl Md è hi fogno le mef colate ccfeejfer tali ; chei ij 
la malignitàd'ejjc, medicamento {o puYgafim rime- 
dio} Ipuntar pojsino; il l'opra fua impedir non pofii- 
in lib. noSidcueaddunquetalmeJcolametitoprecipuamen' 
Qjjos, te fare , je Vwfermo di debole ; ^ yentricolo;^lìnm» 
?* ^' maco^ch'è la jua boccasjta ; la (jual , per ejj'er {teme 
fù detto) nerw fa, juoptjfer dall'aceto non poco offefai 
Gal. } » commnoue il dolori; ijj U nerui og'en ie.ll che 

caug.j. con tal conjetjuen'^a fi dimofira. 

Ogniyal'mentoy ir medicam enio; di fonan:iafuttili fil- 
mo ; di qualitil freddijòimo ;^d'attion , penetrante , 
mordateiejfdjperatiuoyi!)- dolorifico ;l',efj'ariguiy fred^ 
de, ^ JenjUiue.parti dell'human corpo offende- 
L'aceto è, futtiiifimo , freddifiimo , penetranttfiimo > 
mordace, effafperatiuo, p- dolorifico yiifrli neruiy non 
f(d motiui, ma anco fenfitiuiifon'cffangm freddi , ir 
jenfitiui . 

Dunque V aceto lì neruì offende . 
jlfdvgifm è nel ter^o moda della prima figura , la 
Aiiit.i . ijual fi la è jecondo yiiflotile dimcfìratiua. Benché e- 
,poft.68 gli per tal fgUra il primo fuo modo intenda . lut 
L-mcon. ffia^^^inre i o prinucYayfentenxa ejjr -vera; fi mo- 
flra;prìmierawet;te (guanto alla^fi tt litày (fj-petietra- 
ùon, Vcràochèije tde,alltnentOt > medicamento » non 
(offe futtìle; nonper.etrerebhe ; i^.je non pcnetraffe, 
non offenderebbeuffcrdo (come li 'Peripatetici n'affe 
rifcono) che ì anioni col contatto di necefòitù fifacci- 
Aucr.7. no, Secondanamente (juanto alla fiigidità . Perche 
phyr.ii n^aifcir,Li Galeno » (^ualuìniue parti fon di natura 

fredde 
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fredde (tali fono negli animali qualunque fonai tutto 
effangui)effer dall' immoderato yfo delfieddoy (j 
più , ^ più preHo , offefe ; ma aìtiììcffe U caldo ejfer 
ragioneuolmentepiù conueneuole. Che perà n'afferma 
il diuino Hippocrate ; all' offa, alli denti , alli nerui , al 
€eruelloy ij; alfil della Jchena ; e ffer'U freddo nemico ; 
md il caldoy-vtileydj amico. Finalmente etiandio quan- cai. f. 
to all'effer,mordace,cffafperatiuoy<if; doUrificOy Vifief aph. if, 
foftmoUra , Verciochè j // come neceffariamente y il . ^'i'? 
focobrugiay e'I ghiaccio rifredda ; cefi parimente ih 
nwrdaceyeff'alperatiuoyfl^dolorificoy alimentOyif; me- 
dicamentoidi necefsitàymorde,€fflijperay (jfà dolore, 
(Et mafiimamente alle parti fenfttiucyquali fono liner 
m)li quaVeffetti centra l'infcnfatCy quali fon l'offay far 
mnpotrebbono . Layfeconday o minor y jenten-^a del- oal. 7. 
Vifleffo filogifmo èancor^ella marnfeHayper hauer* 
affermato Galeno d'aceto efferanon folamente frale ^^^-^f 
fredde cofefuttilifiimoycome fra le calde il fugo ciré- cai.' in * 
nèoma etiandioydf^intenfamente freddoy mordacey FminÓ. 
^ effaff)erante , (^r dolorifico . ^4ìle quali cofe quelle 
^uefentenxeconfuonanoychel'ifleffo ne lafciòfcritte ; 
delle quali ; là prima dice , che non è né {peffo , ré in cai* V. 
prlncipioynè lungo tempo, da yfarey nè nelli ligamentiy fimp. \ i 
né men nelli tendoni J li mendicamentiychc d'aceto fon g^I. f .ca 
compojii; ij- la feconda qualmente d' e j^erian-^a ne te- ^^^"P-*- 
iiificay ù- la ragion ne d'mofirayraceto difuanatura Jìg!"*^* 
Il nerui offender ;per effer{nonfol}que/ìi certamente oìibu 
tr eff'anguiiin, perà freddi;^ daìliyrinfreddantiy0 fut cui. 1 4. 
tiliymedicamenti facilmente offefii;ma etlandioy quel- 

F lotcicó^ 



CAPITOLO 

lOiCÌoè}VacetOfdifuuil parti iil qud però, nelprofon» 
do di quelli fi fommerge ; ii; talmente nelle lor parti 
con, impetcij yiolen'^aytracorreichè non yna meno% 
ma particella di quelli non ojfefa rimanga . Così dun^ 
qu£ l'aceto le neruofe parti offende . Qjiefle cofe GO" 
Gal.5. iena . In fomma jarà bifogno ; per ; ageuolar l\ acu^ 
^g- te<^'^a, mordacità, "veemenq^a , d^ejfo Scillino ,Ace^ 
to;<isf afiicmar;loHommaco;ij; ValtrcyO neruof e, 0 de^ 
bolhparù deìThuomoychè prender lo yogUa ;farà {di- 
co) hi fogno ; mefcolarui il mei rof tto, e7 filoppo della 
menut. . Egli è ben yero ; eh è meglio faria , potendo fi 
la fuayeemen^x fen'^a nocumento foffrire ; prender- 
lo,^ yfarlojpiù toHo femplicc, chè con altri mefcugli 
compofio. Ondei perchè tduolta il femplice^ceto 
Scillino alquanto, infreddifce, peròindebolifce j li > 
freddi, deboliyflcmmachi, di caloriche jpejfo il pren 
dono ; però io efforterei que' tali à prenderlo la prima' 
ucra;cioé,il Mar^o» l'aprile y e^l Maggio ; con; due, 
dramme, ouer'ottaueydi filoppo di menta;ip- tré di mei 
Tof Ito ma FautunnOiCi yemo; cioè,il Settembre, /'Ot- 
tobreyil'Hpuanbreyil Decembrey ilGennaioy e'I Feb^ 
braio;p€r il contrario con;trc di quello, (ir due dique^ 
Ho ;ouer la mattina feguente prender i laprimauera, 
"xm* oncia ài mei rofato , me^à di filoppo di menta ; 
ma, l'autunno, e' l yemoyper d contrarioy yna di quC" 
flo,(i^m€'^a di quello. Tante in fomma fia detto 
della medic'male indicaù&n, dal morbo tolta. . 
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DELLA MEDICINALE 

I N D 1 C AT I O N £, TOLTA 
DAL, SINTOMA, OV£RO 
ACCrDENTB. 

TL fmtoma è propiamente negriY! fermi, ma Vacci' Gal. f. 
dente nelH [ani . Oltre ciò il Jintoma è certamente meth. p 
dcceffurioycioè fcguete il morbo. Verchè(accioché più Gal. in 
€ompÌHtam€nte di ciò ft parli) il [interna è affetto fuor 
di naturay[eguenteil morbo, nodimcu Vattion nointer IHéth.i*. 
rompente . Son'adduncjue li fintomi deili morbi come; Gal. i *. 
xlgattiuo color nellaycjuartana febrc^dj epile fiia;la ma. nieth.p. 
gre'^;^a,nellafcbreyhetica,ouer[uttilc;(ij nel mal tifi- Gal t 
co;p-la molta grajfc^c^a nel cócorjo plettoricoda qua meth.j'. 
le èyr2piene:('^a,et abbonda-^a de fiighi,nominata>qua 
„ do cioè oli humoriJon'egualm€nteaccrc[ciuti.^ddii' Gal.ij 
„ ijueuil mal colore.i^ aWinten[a grajfe^^'^ay certo il ga meth.a. 
„ gliardo aceto cbuicne;alypiggwrc,i^ al più intcn[oyil 3* 
„ più gagliardo; ma alypc[£moyiijintcfifiimo,ilgagliar 
„ difiimo ;gmsla li metodi , neW indlcationi dcUi morbi 
,y guì [crini. Ma è da[apere efitr l'aceto Scillino ga- 
„ gliardoypiu gagliardo, gagUardifìimo ; il compoRo; 
„ ^ deK aceto ygagliardoypiu gagliardoygagliardifumo; 
„ delle [cor'^e della [cilla cottifilmcme-^anamcte le[ 
»> [eyp c:ude.Ma no ti paia nuouoyanco taluolta effer(la 
[ciati À dietro li morbi)obligata alti fintomi la cura;per 
ciochè queflo coficomadò di parola in parola Galeno, 
Se certamctenijfnngagUardoyfintoma {oue/acciden- 
te,} in queno me^o occorra ; dj ne proibita, gli aiutt 
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{ 0 rimedi} cofi dal principio del morbo alla fin men 
procedere j preflifiimo la febre fi fornirà. Ma , fe niu' 
na tal cofa occorra , cWà se tutta la cura indietro ri- 
chiami; è dinecefiitày chela fin della cura più tardi 
ne yenga.Verchè certamente queìlojchè cofi intrauie- 
ne; al tutto) o è contrario alli rimedii li quali lantedet" 
to ordine > delle cagioni;delli morbi> ij: delli fintomi • 
nfanino ; oueralmen in tutto nulla nongioua. QueHe 
^ cofe Galeno. Ma quefl'aceto il colore, ^ pallido caccia 
meth II '^^^ ' ^ 'viuido richiama j inquanto l'humor, dal qual 
' ' talneyiene (Verciochèil co lor fimìle fiorìfce a gli 
Gal T 4 humori yfequeHi dentro non fi ritirino) ^ freddo ri- 
aph.Vt fcaldaytìf; crudo cuoccyi^groffo ajfuttigliay (jyifco- 
fofeca.Conciofiachè', dj lafrede:<iZaycruditày grojfei" 
X^yij yifcofitàydegli humori > alla fomma nutritione . 
Gal II. èilbuoncolorynonpoco noccia;(tr glihu- 

raeth.i*r moriyfreddiycrudiygrofii y<ij'>oifcofi ; debbino ejferyri- 
Gali. fcaldatiyCOttiyajfuttigliatiyHr dijfeccati; s'egli fiat w- 
aph.i. yo;ch'ogniy(ij affetto(o caufayO morboyofintomaychVi 
?hzi fi fi^^ ^ ecceffoy (ir contrario; col fuo , p- ecceffoy^ 
& ìY.' contrario ; fempre fi , rifani , ^ curi, p que- 
meth.8. fie cofe fien dette deU' indie ationi ; 

Gal.i I. ^nUe tre cofe fuor della natu 

rae^^-ii fa;cìoèydalla caufaydal 

fntid^ morboy^dalfin^ 
Gal.ibi. toma;tolte. 

Gal.li. '^i?^^ 
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LE COSE naturalifonoyOprimieretOaccelJo» 
rie. Le primiere fono fette,gU elcmentiy gli humo 
riyle complejiioniy [le membradc yertù,li jf^inti, l'ope^ 
rationi, egli habbiti. Ma Vaccefjorie Jole ciriqueil'^tày 
li colorhlejiguredifefiiii!; la. confuetudine.Gii demg' 
ti fonOìilfocoyl'aereyVacqua.i^ la terra. Gli humo/h li 
ijuali à quelli fon fmili;la colera, il fangue, il flemma , 
^ la maninconia.DeUi quali fono fmili; al foco la co- 
lera;aU'aere il fangue ; aìC acqua il flemma , o yoglian 
dirlapituita (cofi detta perypcte/cllay^ aflaliryla yi- 
ta) alla terra finalmente la maninconia.Le compie fio 
ni; benché prefjo a Galeno ften noue; quattro femplici, 
la feccada freddai Vhumiday la calda > tifj- cinque com- 
pofte ì ky fredda) ^ fecca; la fredda, ^ humida; la* 
caldaydf; humida;la,calday i^feccaj i^j finalmente la 
temperata; io nondimen con pace d\n tant'huomo 
{come nel mio, cenfore , cioè nel libro degli errori de 
gli altri ^utoriypiù lungamcte fi dimoflrera) direiyno 
le femplici, ma'fol le compoUe,effer yer amente com- 
pie fsioni (ir di tal nome meriteuoli.Concioftache quel- 
lo, che talnome merita', deue effer (edine quefìo no- 
me: complexio , cheVien dal yerboxomple^or: chia- 
ramente ne mo^ra) di più qualità mefcola mento / eco 
porta . Son*addunquele, compofle, jj^yerccomplcf- 

f 3 fionk 
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fionl sOf terrea , mamnconìca, fredda , ^ feeta-jffud 
nelli^roblemi ^riJìotU n'afferma effer già futa in^Her 
colc^iacey Beìlerofontey Empedocle, Socrate, Vlato^ 
«e, ^ altri lor ftmilih uòmini; d\ingegno,Fìlofofia,go^ 
uerno di F^epubblica , Voefia { , miUtia , } lij- altr'ar- 
Arìft. ^hchianfiimi',{chè con la loryfapien\^a,prud?q;^a,et far 
ip.pró - ^^Z"^^ > pof^o dipa'^;:(ia mefcolarono; } o > acquea* 
blem.p. fiemmatica,fredda,^ humida; qualfù inSardanàpa- 
in pria- lo, T riamo, (p" altri fimlli nebuloni(concioftaché ilfiem 
Gaicn '^^ coltiuamento delli {buoni] cofiumi nulla non fac 
in De * ci)o,aerei,fanguignì,caldi,(lj- humidi;qual fù in,Mar~ 
nat.h. c'antonio , <S Lepido ; onero , ignea , colerica , calda, 
I .com. fecca j qual fu ; preffo li Greci, di Tefeo;^ d'^lef 
4' -f*^' fandro Magno i prejfo li B^mam;di,t{omolo, Mar- 
tio Coriolani, Cejare, Bruto , tij Cafìio ( Dclli quali 
ejfoCefare dir foleua > sè temer;non li, grapi,^- cb'W' 
matì {; cioè , Marc'antmio , (ir Dolabella j } ma fol 
Fiutar ' P^^^*^^ * ^ magri ; cioè , Bruto , cjr Ciifi\o , che poi 
in C«r. ^'^^^^f'^'f^ • ) ^ » eeleflc , diuina , ij" temperata ; chè di 
Gal. I. perfettion tutte t altre quattro intemperate eccede; 
temper. qualfùiprejfo;et quegli in,^à{iide Giufli, ^ Senofon- 
$.9. Se ig.gi quefli infNjima "Pompilio, f Kòdo J\ède Bimani; 
z. aph, 'PnyyiioScipionu^fricanOiil maggìoreyetVubblioSci 
Arift. poni , figliuol di Cneo Scipioni, eh* in Ijpagna yna con 
1 9' par. Tubblio , fuo fratello, fu ocdfo . Et, benché .Arijìotile 
probi. ^ (com' è già detto) "Platon n*affermi effer maninconico 
Ga^'r *' i^^^*^^ nòdimé direi (concio fiachc le copie fiioni fieno, 
ftlim*. I*. ^ ^^'^^ natura,o dall^etd,o dalle regioni, o dalli tempi 
Gal. IO. deWannoicioèfO dall'originale natura,o dall' acquifiato 
li. me- a§ettOt 
th.4.1 
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njfetto I in noi cagionate) il nomato Filofofo effer juto; 
di natura iO per sèy temperato ( . Del chè fan fede la 
tnarauigliofat proportioneybdtJ, i3'forte'^'^a;delfm 
dìuinìfìimo, corpo,<l^ animo , le quali qualità deìla^ 
fimmetriaifonoy^ tempraniaji fegni.)maÀi confue- Gal. in 
tudine ,o per accidente , cioè per le l unghe fatiche del o pc 
continuo fludio, maninconico ; fendo ( com' ^rifìotil "^^"^^ 
n'afferma.) tutti gli antiqui Heroi ichèforcnd'inge- J^^^* 
gnOiin Filojofia> in {{cpubblicay in Toeftai ouer in al- 
tr'arti,eccellvnti ;futi maninconici . Onde egli Hcffo in ^^,1^ 
altro luogo afferifce^non confolarft gl' imparanti, per- ip. par. 
cioc}?ò con fatica èia difciplina . Ma priuata , ^ i.probl. 
propia,mente parlar yoliamoipotremmo forfè due co^ -An/^.S. 
fe qui dire. Uynaile complefiionì £ffer(come è già mo 
(irato) cinque; ma di qucllcylc quattro prime effer* in- 
temperamenti; ^ fola la rimanente y chè con yguale 
jpatio dagli eflremi è lontAna;efferyftmmetray tem 
perata . Terciochè quello f eh' in amendue le maniere 
delH contrari e talmente melano ; eh' eiy ne più caldo 
che freddo,nè più h umido che feccoynon fta;farà del- 
toy eucratOy cioè temperato. Ma, fe V yn delli due con^ 
trarifuperi (oche queHo nell'yna dell' oppofttioni y 
o ch'in amendue fia )<non fard più detto eucrato . 
L'altra ftade rimanenti quattro Hemprate compie fiio- 
mi effer yeramentemn tempramenti;perchc elleno /a, g'^'^I'' 
fmmetriayet modcran'^a,eccedono;ma più toHo intem 
peramenti;giufia quella di Oaleno fenten':(ayche tale lK 
Ter qual cagion dubbiteren noi; dir > tutte le differen- 
te delle complefiionì effer none , yna certo temprata» 

e 4 otf 
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GaJ.ibj. ottonontcmprateì Bencheinyerltàcgli fleffo n'af- 
fermUa temprata complefiioncy (U l'ejcjmfitijsima Ja- 
mtùy onon mai effer gidjutajin qui -veduta nel corpo 
Gal 1 animale» onon ejjerui giamai pure yn menomo 
De fan*. ^^^P^ durata, Votrebbeft nondimen qui cofi dubbila- 
t.j. reSegUfia il yero; che lafan\tàineìia,fimetria,o me- 
Ogget- dwcntàydelli quattro elementi confina;cioè nelUygiu- 
tione ^a.dj- moderan'^a di quegli, ^ qualità del temprarne- 
P"™^- to ; certamente per il contrario il morbo confiHerày 
Gal I ^ neU'mgiufia immoderan'^a delli mede- 

epid.i. Mi,c:ir weMa qualità delVintemper amento. Tercioche 
comm. d'oppofìe cagioni contrari e jfetti certamente fono. Se 
S.cer dunque -verdeggiano; dj- la fanità nella, fmmetria,o 
Anft.4. tempran'^a ; del, caldo , freddo, humido,dj fecco ; e'I 
3P. 7i' ^^^^o^^-^^^^oroyametria, ouer'intempran^a ; certa- 
iSi 3 * mente faran cagioniy il tempramelo della yera fanlr 
phyHs. tày (ir Valtre recanti quattro intemprate complejiioni 
^ Gal. dell'infermitài le quali però con liypropiy ^ lorycontra- 
IS^' ^* deuranno effer curate giufia quel detto di Galeno . 
In tutte Vintcmprate ; nature {cioè complefiioni , } è 
quejìocommun precetto ichè tu quelle mentr'elieno 
fono nell'ot io , dJ ripofoycon li lor contrari corregghi ; 
ma,quando elleno a sèper li negoci attender non pon^ 
Gal. 6. no ; con kyloro fmili, coje conferui.Vcr la qual ccfa le 
De fan. medicinali indicationii le quali Galeno -vuole effcr trèf 
Opc^et- ^^'f^Oydal tempramentoy c^r daWaere,tolte y faran 
tion fé- i^^ntrè imadue foie ;cioèletolte , dal morbo, 
conda. dall' aere.Concioftache ; indi il temperamentoy ch'è 
Gal.p. fanitdi no habbia di curatiua medicinale indicaticn bi- 
^ ' fogno, ■:■ 
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fogno, perchèynon lafanità,ma l'infemitihhd bifogno 
di cura ima di {jui li quattro intcmperamenii fono le 
maniere deUi morbi. Tal che in jommaVindication, 
tolta dal morbomù li morbide gV'mtemperarnentiy in- 
fiemelcontiene , Se non fojfe ; chè y concio fmche i 
non ogni affettOych'èfuor di natura, ma cjuelfoloy eh' e 
all'attion nuoce; propiamente fia morbosdj qucllo;ch'è 
fuor di natura , aWattion nondimen non noce , morbo 
nonfia;mafmtoma;certo efìi quattro intcmperamenti; 
benché fuor di natura fieno ; cioè, djlla tempran^aytH; 
dal modo, ft partino; nondimen non tutti al morbo tra- 
fuggono; ma quelli fclamente;cn',aV:attìon nuociono, 
l'atuone interrompono ;giujia qi el detto di Gale- 
no. L'intemperante , qualunque han tanta grande:^' 
ta,chegiàVoperaticne offender pofsino;fon del gene- 
re deUi morbi. Ma qualNnque,nè aWattion non nuoce- 
no,nc quella impedifcono-, certo fi n detti cjfer,nò mor 
bl,ma alli morbi propinqui;dicendo di parola in parola 
quelle cofe Galeno.Il te pera7nHo, dalla fimmetria del 
la fanità fuori yfcito; è propinquo al morbo . Oltre ciò 
aggiungafi etiandio ; la medicina efjer fecondo Gale- 
m, doppia; cioù,curatiua,,rf7 preferuatiua i le quali alli 
morbi appartengono,quclla prejem'hdj quefla futuri, 
(Verciochè li ragioneuoli Medici, o curano quegli , o 
proibifcono quefii) a deUe quali; quella certo Jcrue, 
alla prima indicatione, ij- a grmtcmpramenti ;li quali 
dennno effer , quandunque: n affliggono , cacciati ; 
quefia,allafeconda,(l3- alli t€mperamentì,li quali den- 
noe fere ì <ij daU%naturale,auuentitia, intempran'^a 

riguar- 



Gal. 4. 
De fan. 
t.i r. 
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fta aJI* 
prima 
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meth.j. 
& I. 
porrh.» 
com.S. 
aph. 
Gal. f . 
aph. 5:7. 
Gal. 
mcth.j. 
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Gaicn. 
ibid. 



Galli, 
meth. 

li- 



GaI in 
lib.Art. 
m. p. 
Gal. i. 
ad Ola. 



CAPITOLO 

rì^ìLii udU ;cF nella natia lor tempran:(a prefcruati . 
Terchè; V intempran'^a , per efj'er ella al corpo noci- 
ua 3 dirnoflrayfe douer^ejjer con la cnratiua mcdicinA 
leuata ; ^ la tempran^a, per effereall' ijiejjo gioue- 
uok, doiier' effe meli' effer fuo conferuata , Conciofid" 
chi' il rifmamcnto , daU'aìitiuedere , ^ dallo fcbiuar, 
cjuelle cofè , eh' alla natura nuoceno > perfettamente fi 
facci . Onde le medicina i indicationi infomma fonoy 
non {conC io già difii)due fùle;ma (come dice Galeno) 
tre i daUmorbOi tmpr amento , ^ aerytolte . . Jncor- 
chè egUypiùampiamente.^^ megiioy fecondo il mio giù 
dicio fatto harebhe à tuorle dalle medicinali tré , c!r 
preternaturaliy (innaturali , (J' non naturali , coje ;fi 
come eglinel fuoytilifiimo libro del Metodo tal' hor 
w' accenna . Di quelle addunque ; cioè delle quattro , 
^ intemprate , (ir l' operationi offendenti , 0- però al 
morbo trafiggenti y compie filoni; fù già nell'indica- 
tionydal morbo toltayda mè ragionato . Delle complef 
ftoni in fomma tanto fta detto . Le membra , benché 
di quattro generali maniere ftenoy nientedimen(quan' 
to al no^ìro propofito appertienc)fono ffetialCyCt prin- 
cipalmente fole quatt/Oyìlceruelloyil cuorcy ilfegatr, 
(j li icHicoli; delli quali i U tré primi fon neceffari 
all'è ffen-^a de gV indiuidoui , gli y Itimi alla riparation 
delle jpetie ; alli quali feruono; alceruello yliner- 
uiyc'lfil della fcbiena; al cuor l'arterie; al fegato le 
•vene ; ij aUUeHili yaft jpermatici yper li cui rufceU 
li da quefonti in tutto il corpo l'yanlmakyyitaley natu- 
rale,^ gencratiua,venù dif corrono. Le yirtù trèj^" 

no; 
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Gai. 7, 
d:; Hip. 
ik P/ac. 
d.j.ócr 

Dé lUt. 

f. to. 

Gal. in 
Dc ana» 



TERZO. 45 ^ , . 

»o j animale ; chè mediami ; e gli animali (piriti ; <^ olT 
li nerui.fenfitim^ motiuHd Jenfoy e' l motoy ne dà ila 5 . pare* 
yitale, chè col me':^o delliyitali (piriti > ij- delH arterie, 2 • cap. 
ne porge la yita ; ^ la naturale) chè ne contribulfce ^ ' 
mediantiyo li (piriti naturali (fefi trouano)ouer' il fan- 
guei^leyene;lagenerationeylanutritione,(!!xl"au- 
mento ( le quali tré yertù fono li primi capi dell' opre Ciafen, 
della natura ) delle quali la nutritiua ha quattro legi- 
time figliuole ;per,propi, i<y lor, nomi dette y attratti- 
uà^ ritentiua, concottiuayifj e(pulftua . Concio(ìachè;il 
membro {come farebbe à dire ilfegatOy il cui fine è la 
nutritione , ft come di qucfìa d fine ci' attione) fe egli; 
prima l' alimento mediami Ic^meferaichey ouer emul- 
gentiy -vene afe non tiraffe ; poiy l'attratto non ritenef- 
fe ;il ritenuto non cocefj'e ; ^ finalmente, dal fuo nu- tooi.u. 
trimento le, fecciofcydfr d sè inutili, parti non fcparaf Gal. 7. 
/e, (ir le f eparate fuori di (e non (pinge(fe J non mai ben t^'P* 
nutrir ft potrebbe . Li (piriti fono, nògl' inccrporei, dfr % 
maligniy chèyne gli humani corpi taluolta entrando -, li Gai in 
fanno,(gàgherare,e (piritaremaycorporei, ^ benigni; ne ren. 
chè fono il teforo , li primi Hr omenti , della natura ; *• & 
cioè liy-veicoliy ouer carretti , dell' i(ìe(fa ;fenia li quali q}\ \^ 
l'animale e(fer non puù.Vercioch e egli yna col (angue oe cle- 
in ogni naturai mouimento concorre. M quale effetto mcn. f . 
è egli attifiimo per ejfer la pitufuttdcyet leggiera, co fi, 
chènel corpo fia. Et fono tré;l'anìmale,ily>nale,e'lna ^y^'' 
turale. Lo (pirito animale è quellojil cui propio feggioy ni. j . 
è il cerueUo;dal qualper li,fenfttiui,<^ motim,ncrui al- Gal.'j . 
le membra del corpo dif correndo ilor porge, li cinque ^« 

f entimemi, l^^f' 
tneth.f. 
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fupr. 



CAPITOLO 

•tl.ibi. fentlmenùti^ li yolontari moti. Il Vitale è ({UtUoì chè; 

dal cuor) fuo fonte , per l'arterie neU'ifìeffe parti diua» 
cai. ini- gando^layitalor'infpnde . Bt finalmente d naturale 
fpirito (fepur tal fi troua) dal fegato^ fuo originale ah 
tfergo^pcr le yene aWiflcjfey d^x partii i^" particelle,per 
dar loro il nutrimentOitracorre.VopcrationiiOuer fun 
tioniifinogU effetti fecondo la natura; li quali,tarhor 
da quella trauìandofi; diuengono,il^ fon detthnon ope 
YatÌGìi,ma affettioni. Onde il moulmento del cord che 
nelli polfi {degli huom'mi fani} fifày è operatione.Ma 
ValtrOf che quiui auuien negli huominij dalla palpita- 
tione {cioè dal batticuore} afflitti ;fi nomina affettio- 
T? «in* ^ ^^'>^ l'isieffa ccfapuó effcr\operationey<t!Xaf' 
te Plat. fettwne. tir Jono l yoperaticni, ouerfuntiom , di. tarite 
Àtcx. 1. maniere,di quante fono le yertù,delle quali già fu det 
«aLibid. j-Qfj dunque ; come quelle triplicate; cioèy operatio- 
niyOucr funtioni, ^ animali y naturali ;hauendonc 
Galeno coii lafciato fcriito. Le tre membra principa- 
liycioèyil ceruelloyil cuore y eH fegato ;fono liprincipij. 
ii^ li fonti} il ceruello certamente diquelleyfuntioni> 
{ouCY'operatìoni} che dalla yolontd najcono ; il cuor 
delle nominate yitali; ma il fegato di quelle; ch\alìanu 
tritionferuonoyij fon chiamate naturali.GlihahbiÙfo 
no fecondo liyLoiciy Veripateticileyyejìimentay<!3f 
difenftue armiydel cGrpo'>cioCyht birettayil mantello y le 
cal'^Cy ^ lifliuali; ùlmoyil cor f aletto , li gambali , ir 
Arift. in l'altre fi7nili cofe. Ma fecondo li nofìrlyDomminaticiyQ 
EauJ^i -vo^/u» dir R^gioneuoliyfigno ri Medici; fono gli hab- 
* ' * ' biti jei ; cioè; lagraffe^^ayds' magrei^a;i:r la dure^- 



•aleni. 

prorthf 
z. com. 
j.aph. 
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TERZO. 4f 

moìlc^^A ; di tutto il corpo ; oltre (jueHe anco, oaicn. i 
l'ordinan^a,<i^ la compofnionMUe [ue parti, dalliGre aph.io. 
ci nominata éxis ; quali fono la, larghe'^^a, e flrette:^- oaIcQ.4. 
^ay dellipofi, Liquali fei medicinali h abbiti fon' oggetti *' 
de' nojìrifenfh non proph ma communi ; per efferfen- oal'cn.». 
tith non da -vnfol di loro (come li colori dal yifoMfuo r.-g.a.'j r 
ni dall\dito,gli odori dall'odorato, li fapori daiguHo, «^^'^ 
^ le quattro primiere qualità dal tatto)ma da piu.CÓ' ^l' • J^* 
ciofiache conofciutefieno-da,grajfei^a,(!j magre^^^ ^^^nC 
dure'^iayij molh^^a ;non fol dal yifo, ma anco dal 
tattoioltre ciòlh larghc^^^a, cfìrette':^^aMipori\ 0 
perfe dagl'i/iefiifentimenti ; 0 almen, per accidente , 
cioè lor mediantiydalla ragione. Ver ciò eh è daUfacikyO 
difficilmente fudare fi può la loroMrghe^^a, o flret- 
te^Z^,ageuolmente inferire. Onde; perché ^rijlotile Cont« 
ip- ciò da me quhincidentalmente con fua pace ft A ria. 
dica) afferma; li communi oggetti ejfer cinque-M mo 
uimento ; la quiete,il numerosa figura;^ la,grande^ 
^ayCÌoc,quantità;fotto niun deUi qualUnò nijjwna del- Arifl. 
lenomate fci cofe> nè men lagrojfe:(^^a, lafuttilitd, la »bid.tf4. 
yifcofitdydelli [empiici medicamenti; non fi contengo- 
no(qualifonoy & lagroffe^:^a del '^affranoyla futtilità 
della rofay la Vifcofitd della tragacantay<ij' dell'altre cal.tf.ca 
ftmili cofe) à me pareli nomato gran MaHro di color, ' • 
chefanno,efferfutto chiaramentejifettofo, efcarfo , fi^*"*^' 
nel detto fuo catalogo delli cinque nomati comuni og- jo/ ' 
^etti.Il cuiyin ciò difetto,e fcarfie':(^a ; io,nel mio;ij li gzI.j.u 
bro delleypropietdydfT for:(eydel -vino; ^ commento fo 
pril maggior luminare fcom'in luoghi più propi /;« 

^ià 



CAPITOLO 

già ragionato . Ma ^ ritornando homai al nofiro prO" 
pcflo { iofog^ungo il* habbito ejjere ; o , corpoknto > 
graffo i 0, fcarnatOi ^ magro > o temperato ; cioè. 
Gai in ^^S.^'^ff^ > nè magro, detto dalli dominatici quadrato . 
De ràlu- ^^fl*' ^^^^^^ ^^^^^ ^^''^^ ^' habbito . L'etd , le cui 
b.d. 6. differen^^^e [otto l' habbito fi contengono ; fon appref- 
Gal. 4. Jo Galeno ; ^ cofe naturali j ^ di numero fette ; l' In- 
fantia ; la, Vueritiay 0 Tubertà ; l'^dolefcen'^a , ouer 
Gal 8 /''«^^Wiewfc Vubertà ; /a, Ginucntà , Virilità , Vigor of a 
meth.s». > Ì3' conftflente ; l'età declinante ; la yecchie^- 
i^iJ ; (i!J l'eflrema, ouer'yltima yecchiaia , Dicrepi- 
td . 1/ infantia di coloro è , ché nuouamente fon nati. 
5 • La cjual j perché quelli , ché l'età diuidono per le fetti- 
i5 '^'^"^ ' fecondo ^rìfìotile in parte ben dicono > affer- 
Arift.7. maremo durar' inclufiuamente fin al fettimo anno, 
polic. La pMcritia duraf.n\il duodecimoy ^ al dectmotcr^Oy 
Gal ^^wfor'a/ (decimo <7«tfrto. Vercioché non è ditale 
apli.i^. f P^*^ «'^ intevfaycalidità, i^frigiditày della com- 
piccione yn folcertifiimo termino. C ondo ftachèM cai 
dipiùpreflo, li freddi più tardiy li primi loryergO' 
Gal. ini gnofipelifuor mandino. L'adolefcen'^a tien* d me':^an 
bi z 7. luogo frada pueritiay ^ la confifìcnr^a . E dunque Va- 
Gal. ibi dclefccti':;^a dal dccìmc.quarto al yigefìmoquinto anno. 
dcm 18 'PcYciochè prede ella il fno principio dalla feconda fem 
^? '1* mana j cioè daWanno ( com' è detto) dell' età decimo* 
Galani qi^arto. La giouentù fi fornifce' {dalla fin dell' adolefce 
bi . r^aycioè dall'anno Vgefimc quinto} alla quinta fettima- 
^^M- naycicé altrigefimoquinto anno.L'età declinante yien 
^ ^P^* dietro alia giouentù 5 ^ , alle due fegtienti femmane » 



T E R Z O. 4g 

cioè aWanno quarantefmonono y fi flende. Verchè mlcn.? 
tale età di coloro è ; eh' }?anno l'età fra,UgioHan'hi:^ li aph. ?o 
veccìyiymeq^and. La yccchie^q^aidi quegli è, chèynel- ^-^Jj"* 
l'eHrema età{cioè doppo il qmrantefmomno anno,} ^^^f^^ ^ 
fono {, fin* alla fin delle tre feguentifeltimane » mè aph. i j 
dfettantefmo annoy dura. } Et finalmente la dicrtpv- cai. i . j. 
tà {farà doppo la 'vecchiaiaycioè doppo le tré feguen- ^P^' *i' 
tiygià detteyfemmane-yO ^vìglian dir doppo il fettantefi ^ 
mo anno; indi fin'all'eHrema fin delle mondane mi- 
ferie, che morte fi nomina . Onde il Tetrarca : 

La morte è fin d'yna pregwne ofcura . } Petrar. 
Li colori degli huommi fononi hianco;qualèneUiyPra 
cefhi^ Tedefchi;il negro,qual nelii Mori; eHme^ano; 
cioèilbianchiccioyilgialloy il pallidoyil rofioyv'lbrmó; 
qual negritaUani,(^ Greci . Dclli quali (perciocÌ7è ne 
gli huominifiorifconoylicoloriyfinìili àglihumQrifcb'm 
lorfoprabhodanojd bianco ne mofira il flemma; il ne- 
groyin alcuni VhuMor aduHo;qual' è nelliyMoriySicilia «^'«"-^ • 
uijeSpagniuoliy-in alcuni II maninconicoy quaV in moU 
t^altfiyllgialloye'l pallidoda coUera;e'l rofio il {angue. 
Le figure fonoy^ nel quarto genere della qualitdCet,ta 
•ieyquante le parti deU'huma corpo, Et fori ellerio prejfo '* 
li ragtoneuoli Medici di tal momt'to ; che le medicinali "k'gf ' 
indicationi anco tal'hor da quelle fono da quefìi ùrefe, ©e Hip: 
giuHa quel detto di Galeno.Della figura in quefto mo- & Plat. 
M Vindication del modo deWeuacuar gli efcrementi fi Secret. 
prende.Il 'ventricolo s'euacuaycon il -iomitOyi!; con la ^* 
deiettione.Gl'inteHini folcon la deiettione, come anco 
la concaua parte del fegati . MaUc reni ; la yeflicaf 

ir 



CAPITOLO 

UparteygebbaiiO yoglian dir cbuejfay} del fegato; 
]e di molto yij cefo humor fieno ripieni ; fi purgano 
pery deiettiotiìy if) farmaci deiettorij , dalU Greci detti 
caioterici ; ma ,/c di mediocre , per li meati yrinarij. 
Jl ccrueUo , per il palato , per le narici ,^pert orec- 
chie . Il pettO) e l polmone per l'afpra arteria^ (f;per 
fialen.7 le fauci . il fejfo è d jemplice; quali fono il mafcbilCf 



u|etnan ^'ifemmìmle-^o d'amendue c'opcflo ; delle qualu ti prl 



mo è ne gli hucmini , il fecondo nelle donne > é' l terT^o 
negli hermaff oditi . Finalmente la confuetudinejper 
efkr^ ella acquifìata natura , t- qui fra le cofe naturali 
tTmper. da me computata . Onde Galeno. La ccnfuetudine 
^. ha la fuafcY'^a > non (come cert\iltre cofe)piccolay 

leggiera ; ma^ grandifiima , ^principalifiima , come 
sìkn.p quella, che di tutti li corpi la natura ne mcjìra . Ta»* 
meth. te in fomma fieno le ccfe naturali» 

DELLE COSE 

NON NATVRALI. 



T 



E PRIMIERE cofe non naturali;o yoglian 

dir li generi , cbè li nofiri corpi necefiariamentc 

alterano;jono prefìcyalli Dommaticiidj al fecondo lor 
cJ. in Vrencipe , Mefkr Galeno ifeid'aere > che; noi cir- 
Art. m. conda :ijèda nciy per il nafo , per la bocca perii 
' ^* pori y tirato ( folto il qual fi contengono , le mondane 
a eth.p. ^"5^^"^' ^' Ip^^finte flato del cieloi fotta il qual poi le 
y . . quattro fta^ioni del! anno i cioèi 

tt quella. 



4^ 



I 



TERZO. 

Etijueflai eh è per mè giàmainon "venne; 
B le tré rimmenthlaflate^yV autunno, e'I y£rno.)ll mo- Gal. ro. 
uimentoyp- la quiete sii fonnoytl^ h yegha^le cofeiché meth.yl 
fi>mangianOi^ beuono;oyoglian dire.ìl cìho^e lpoto; 
detti con yna general parola alimenti ; le coje; chèjij 
fuori del corpo fi mandano , ifj dentro nell'iHejfo fi ri- 
tengono^ dette dalli modcrni,inanitione, ripletione i 
^finalmente igliyaccidentiy ouer'affettiy^ l'infermi 
$d, deWanimo, 



I 



D E L L' AERE. 

L*v/^ E R £ > benché preffo ^riHotile fia di, prò- 
pia,(ifj' fua, natura,caldoyi^ humido; nondimen 
fecondo ilfuo, più charoJifcepoloyTeofrafloiCycaldo, 
freddo , fecce, humidoy temperato, fecondo le, calde, 
fredde y fecchcy humide , temperate;deWanno,jiagio- 
niyct del mondo regiom.DeUe quali dueiVy>na; del no- 
matofcolare ; et di color y che fannoy grande Maefiro; 
f altra delfuo difcepoloioppenioni; nò folo aUa prima, 
tn quanto Filofofo; ma etiandio alla feconda,m quanto 
Medico; il gran luogotenente delDiuino medicmal 
'PrencipeHippocrate confente . 

DELLE REGIONI 

DEL MONDO. 

DE L L E regioni del mondo ; alcuna é, calda, 
Ù- feccayquale è l'affrica; altra, calda, (t^hu- 

G mida > 



Gal. ia 
Art^ la, 
tf. 



Arin;.t, 



Theo- 
phraft. 
in opu- 
fcul. 



Plin.I. 
1 7. c. 4. 

Strabo 
lib. 1 1. 
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CAPITOLO 

mìda, qual Vlndia ; aUrat freddai feccai quale è U 
Germania , altrayfreddayCl' humida^ qual l'Inghilter- 
ra (è ellat^ fredda inquanto Settentrionale, dj humi" 
da inquanto maritima) alcuna finalmente è tempera- 
ta > quale è iprejfo Galeno Coo, patria d'Hippocrate -, 
if) preffo, VliniOiStraboney^ Virgilioi la felice Italia; 
ijj- in quella il noUro Viceno . ifjybenche quella humi* 
daprejfo Galeno fiamondimen n'afjtrmaVisieffoyi ae- 
re effer temperjto,ancorche fia ncU'vna delle quattro 
prime qualità {cioè nella caliditùy frigidità, ftecità,0' 
uer'humidita} alquanto inchinato, 

DEL PRESENTE STATO 

DEL CIELO. 



IL pref Me flato del cielo è prejfo al primiero Va- 
dre delli,Dommaticiy^ yeriyMedici;chey<ìj co la, 
By^agioneyffj con l'cfl>erien'^ay medicano;di due manie- 
re iprhnieramcntey non folla complejiion fuor della 
natura dell'aercyma etiandio ogni forma di qualunque 
ùyoglicofa ; <!j poi'\fna certa naturai complefiion; 
Gal. j. d'ogniuna delie quattro flagioni dell'anno {cioè della, 
epid. }. primauera,flateyautunnOy(ij -verno.} Onde;bhhefien 
comm. dilornaturaila primauera ì 0, calday(i^ humida; 0 più 
am°' ^^^^ tempcrata;la flate, calda, ^ feccad'autuno, fred- 
Gal* r. do,^feccOic*l verno, freddoyip'bumido;nÓdimeno in- 
De hu- tiauientaltiolta iejftreilprefente flato -y if; della pri- 
«n^a- $ «• mauera ,flemprato, 0 [ecco > della fiate freddo ; ^ 

dtl' 
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TERZO. ro 

ieirautunno humìdc ; del "verno caldo . Terctochè 
lo flato del cielo è prejjo Galeno ejjaytefuprà'^ai {ouer 
qualità,} dell' aery chè ne circonda. 



nieth j. 



DELL! CLVATTRO TEMPI. 

DELL* ANNO, ET 
DSL GIORNO. 



f. 



OLTRE di queflo li quattro tempi fono ; o» 
deVCanno.ij; yniuerfali;o, del giorno, sparti 
colari. DiqtieUOidjyniuerfalii fono (come però amnti 
ì detto) la, calda, (ir humida , o pm toHo temperata » 
primauera'yla, calda, Hj fecca flate» il, [ecco, ^ freddo, q j| 
autu7ino,e'i freddoìilj humido,yeìno. Ma , di questo, 114. 
(fj- particolariyfonoiil tempo,matutìno,cioc della matti «P"^-'» 
na, e della natura della primauera (onde auulen ; che l^^^'''' 
gli human corpi,cofi delli fani, come degVmfermi,nel- 
l'hora della doleifiìmaalba ilpiù,ft ricreano, i^piace^ 
Holifiimamente "viuono . Il me'^o giorno è jmile alla 
fiate, l'hore jeguenti {cioè dal me:io di alla notte , al- 
l'autunno fon fimill Et finalmente la notte fi rajfomi' 
glia al yerno.Oltre ciò {parlàdo per ejfempio dell'equi Aet. j . 
nottialihorei} le prime quattro hore della notte fono '•'7J«c. 
fmili alt autunno -le quattro 7ne^aneal "t?emoj^ l'ylr 
time quattro, nella cui fine è poi raurora,alla prir 
mauera . 



Act. i*» 



DHL 



il 



1 



Gal.in 
lib. De 
par. p. 
cxerc. 
t.4. 



Hipp.x. 

prxd. 

II. 



CAPITOLO 
DEL MOVIMENTO, 

£T DELLA CLViBTt. 

IL mouimetOy^la quieiey/uogUon'effer dagli huo' 
mini talmente yfati ; eh è regnano s 0 , quello nelle 
membra fuperiori , (i^ quefia nell'inferiori ^ com' au- 
uiene alli Stampatori ( à quelli cioè ; delli quali , /* yn 
dà rinchìoHro , (ir l'altro tira il Torcalo ) 0 per il con- 
trariOf quefla nelle fuperiori y d^queUo nell'inferiori; 
com'alliyco'^'^onii altri caualcanti; 0 nelle membra, 
Hj- fuperiorUifr inferiorhegualmcte;come, ^allifcher 
nitori, ij- alli giocatori della palla , intramene . Oltre 
cioèycosìilmouimetoycome il ripofo, 0 eccefiiuoyo me- 
diocre, 9 minimo. anco fanjt ; 0 il mouimento di dì , 
e'I ripofo di notte-, 0 per il contrario , quel di notte , ^ 
quefio di^orno . 

DEL SONNO, ET 

DELLA VEGLIA. 

IL JonnOid^ la yegUa,fGn"vfati dagli huominiiO be 
ne 0 male;cioc;Oyla notte dormendo, eH di veglian- 
do (perciochcvuole Hippocrate, ch'il giorno fi yegli, 
^ la notte fi dorma ) come quelli, eh e fono lihberi,far 
jogliono,<ij alla lor fanità attendono ; oper contrario, 
vegliando la notte, (ìf; dormendo il di; comcdp- àgran 

capi* 
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ìorofoy VieroStro'^^iyo dormendo contmouàmenteM 
Hotteye'l^omoicom'à coloro intrauenir fuole:chè;fen 
do dgranypenfter'uif; cure,del continouo fottopoHii^;^ 
al contemplar le dìfficìlifi'me celeHi cofe intentifiimi; 
(ir però profondandoft in loro il fenfo commme ad 
aiutare In ciàM yertù cogitatiua ; in^eH afe {come già 
al, dotto,(l^diuin,Vico Mirandolano accade) ijtra-r 
mortimentofi precipitano ; ouer finalmente,non fol'it j,^^^^ 
giorno,ma anco la notte , vegliando ; cornea (quegli tal dc {orr». 
uolta occorrer fuole ; chè,o fono,o dubbitano toHo ef- & vig^ 
fer;per,capitalpena,i^yita;prigioni',per il chè fono a 
tontinommente yegliar per ii timor della propinqua 
morte aHretti, la quale e fopr'ogni altra cofa terribile. Arift.y. 
Onde;perchèi non fol ; la notte fi fù la concottione ; e'I eth. 9. 
di la diHribution delli, già cotti, alimenti ; ma niandio * *• 
fi deue , la notte dormire , e7 dì vegliare ; però è da ^b^ i*. 
'creder ; li primi effere , ^ di f angue, ^ di buon'bu- .pr»d* * 
mor, pieni ; ma li ter-^i di, groffo, ^ yifcofo , flemma, 1 1 . 
abbondeuoli ; gli'vltimi di , feruida, if futtil, colera, 
ben colmi ;^li fecondi d',irregolari , deprauati , 
'non buoni, humori abbondanti. 



DE GLI ALIMENTI. 




L I alimenti^ cioè li, cibi, ifj" poti ; fono (fuanf 
alla lor foftan'i^ai o,futtili,o di mediocre joflan- 



CAPITOLO 

Tay^ ettchimucioé di buoni hufnori gencMtiuìf oucfp 
Gli. in zrofiiyVtfcoft,^ CACOchlmiycioègeneraùm di mali hu 
Pe cib. moi . Ma ejuanto i alla lof qualità ; cioè al ter:(p di 
b.& m. quefìafubédternogenereychèp^ibbile qualità é detta 
(nel qual fi conter.g no gli oggetti delli cinque fenfi i 
li colori ; li fuom (ir le ytoci ;gli odori ; li fapori , le 
quattro primiere qiialità,ld,cdidità, fredde^^xa, ficci- 
tdy^ bumidei7:_a)fon (dico) gli alimenthcaldiyfreddi, 
fecch'his^hurnidì, elliì che fono, o futtiliy o di me- 
^anafoHan:^ay(ls' euchimi ifono-, tra li pani iUbog'et- 
Gal . 1- te benyferrMntatdytramenato,falatOyi!j cotto,fra le 
b ui.i. carni ; limontàniyy>iteUiyCaJìratiye capretti;^^ li poi 
De at- ^^'^^^^ altHylodeu Ih montanti non acquaticiy ycceUi ; 
ten.u.r. Hpffch non li fluuialiymali maritimi; ^ di quefli, 
«. & j. no tutùi mali fatatili; cioè neìlì [affo fi mariy nafcenti. 
De ali- (2r yiuenti.Ondeiii pefci deUi no^ìri Piceni, bcche faf:' 
inea.f. Jòfi,fiumi;nonfm iajj'atili;quallfon;rronto;^foyouer 
gIu. -^//wo (<i^i età detta è la noHra > d'effetto felice, ma di 
alun.a«. infelice. Marca; aftnara ; come ancor'lberia ds 
Ibero ; Lemagna da lemanno ; India da Indo; fi u- 
mi) renna jChicnte, ouer Cluento-yVoten'^a;Mujcio- 
neiFkumlgjino; Cesàno ; Metaro, ouer Metauro i Senti- 
no ; ^ foglia, nominato Ifauro; ma, fola , <i^propia* 
rame li pefci, nati , ^ "vluenti; nel mar ; non Vice- 
nò; ma,jUincoy altri ftmìll; pieni dcfcogli ,<!^fa(iiì 
fon da Galeno detti faffatili;affermantene;li pefci faffa 
O^I. tili di dolce acqua non aUegrarft, IJ pefci fa/datili fon 
bid.50. pycjfo ^ Galeno,lo fcaro, il merlo, il tordoyla giulia, U 
focay^ la perca. Pelli quali poi il€y^ulie,perche»^ 

foche. 



E R Z O. f^ 

fochCifonul fonodhmerliyixtordijpiù fornì; iir lo [ca- 
ro foauifiìmo. Ma fecondo ^rìHoùle fono f affatili ; il 
dentale;lofcarafaggiOiO forfè fcaro;la cemoHaiVora- 
ta; il cefaloyouer la mugella ; ilmulloy muloyO rofciuo' 
h i il tordo i e'I gobbio , ouer gù. Lo fcaro folofra li 
pefci , d'herbe fi nutrifce , (i^ ruma . Il cefalo; è de 
tutti fcagliofi pefci yelocifiimonlf;, quandun<iue teme* 
effer dalli pefcatori prefoy afconde (com'anco del fa- 
gian fi dice)la te^ia.paredogli peròyfe effer afcofo tut- 
to.E'l rofcitwloylpeffo mangiatoy nuoce alla yiHa. Et 
ciò bafìi hauer detto de' pefci. ^Oltre li quali fono anco 
fra l'herbeilo Iparacoyil ceceyet l'odorateiquaihil petro 
felloìil finocchioil'origanoyla fatoreggiay la menta ro- 
unanaMferpillo la metucciayil pulegioy (^j l'altre fimili 
Aragli aromati la canella. Fra li yini poiyilpaucifero; 
cioèybiàcoy piccoloy^ crudo; il tribbiano;^ la malua- 
gidyilfiauoyouer giallo paUidoye%fuluOy o giallo rojfcg 
giate.Ma gli alimetiygrofii,yifcofh ijr cacnhimi;fono 
il paneydfT malfementatoyouefacmoy^u nò be cotto* 
li tagliatelliylelafagneyet limaccìuroniVra le carniyct 
delli quadrupedi la bouinayporcinayagneUinadeprina: 
yna colcafio yecchioydoue chelfrefchifiimo.egroffo 
ma buonoyi^ degli ytceUi;la cefamna.ouer del cignoy 
la gruinaydeU'ocheyet anatreyCofìdome!i\che,comefel 
uaticheydelU germaniydelle folche,ò' degli alirifimir 
"Eccelli acquaticiyfra li quali (jjrVoua dure s'annouera- 
noydoue chèle,tenere, o fperdutey ancor'clleno groffo 
bumor> ma buom generano; ^ degli apodirycioé degU 
mùmali fen^a piedi ( quali fono » le lumache y^ 

G 4 lipefch 



Gal. irti* 

Arift. 1 
De nati 
«.13. 
oppiati. 
kì De 
pifìrib. 
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CAPITOLO 



ti pefcì)U carne deìlcy lumache > dette dalli no/hi cóc^ 
duole-, èdifficilifiimadapadirey (jj-grofifiimohumo- 
Ci,l^. ; genera, mafiimumente neUi becchi (Diede 

Ve l'in» tal cibo gid prefta morte al B^ueren. famofo^Teola- 
t,6.&c. go Fra Simonydetto4lMal]accio;'veramete di lunga yi 
Aet.,1.4. degnifiimo) oltre quella anco le carniydeU'anguiUe, 
Gah9f f>^reche {raggie} tonnina, ^ftrnili. Ma gli alimenti 
j(^et. ealdi fonoi tra le camiyil pipioneyil coloboy e^l pajfero; 
ibid'. fralilegumiilceceyi!X mafiimeil roffo J tra li frutti, U 
ficchi fecchiy^le nocUoltre quegli ancOygli aromatico 
Gal. 7. y^oglian dir le (petie;cioèyla canneUa,il gengeroyli garo 
catat. faniyla noce mofcatayil pepe^il ^ajfranoyc'l ciminoìinol 
&aLp!* ^^^^'^ agtumiy l'aglioyla cipoUa, il porro, la jcalogna: 
i mpl/j'» ^'^ ^«0» yino. JJ freddi poi fono yle far agie, le yfifciole* 
le mele,le pere, gl'acquaticcio. Gli lmmidi,ìl pepone» 
l'anguria, il melangolo , la ;^«fca, il per fico, la lattu- 
CAyVacqua(benche yeramente,non nutrmento,ma de* 
nutrimenti compagna , ella fu) il hutiro l'olio. Lifec^ 
chi finalmente fono,li fichi fecchi, le forbe, li crognali, 
lenefpole , ^ l'aceto . Et ciò per effempio baili hauer 
detto de gli alimenti . 



DELL' EVAGVATIONE. ET 



DEL RIEMPIMENTO. 





'Euacuatìone, e'I riempimento ^fon ditrèygradi* 
0 maniere ; cioè ; 0 quella ? ^ grande ; quale è 

nellit 



T E R Z O. * ^3 

neìlUpiù lontaniìmori;(lfj' mediocre; come,nelli moriva 
noipiùyicinij nelliSpagnuoUh nelìi Suilianiji^ piccio- 
la ; qualynelli Tofcaniy ^ negli Vmbri ; ouer tjueHo è 
ftmilmente; ^ menomo ; come) nelli noflri Ticeniy 
«egli Ahkrw^^^^efi ; ^ maggiore ; qml neWh ^Piemon- 
te fi) (i^ Lombardi grandijiimo j come ejjer fuol ne 
gl'mgordifiimiyfranceftyTedefchi)^ eHeemi Tarteri; 
li qualhimitando l'ochctnon mai di menfa ft partono,fe 
non fin'al palato ripieni, 

DE GLI AFFETTI, 

OV£R' aCCID£ NT I 
»£LL' Alili MO. 

Ir'lNALMBNTÉ glh affetti , oucro accidenti, 
' dell'animo fono ; fecondo il Maximo ^ri/ioti" 
le tutti quelli J che da)gÌ0Ìa,o noiayfeguiti fono ; ^ fe- 
condo il Magno Alberto primieramente quattrO) l'al- 
legrezza, (èr la jperan'^a; il dolor CycH timore. V er clo- 
che fon' eglino circa il beneioprefente) quale è l'al- 
legre^'^a j o da yenir , come è la jperan'^a > ^ circa 
U male; o pr€fente)quaVil dolor a o da yenir ì eh 'è il ti' 
more.Diqueììifa breue mentione ilgran VergiliO)tal- 
tnente cantando, 

Hinc)metuut) cupiutq;ydolét^gaudetqy) nec auraS) ^c, 
Qjfinci fi, temC) fperay duole, allegra . 

De gl^isìefii ancora il diuin Boetìo , cofi di- 
cendo. 

Tu 



Arift.i. 
eth. f . 
Albert, 
in com* 
pen.De 
ani.c.z& 



Acneid. 
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Boct.i, 

De con 
fol. l>hi 
lof 7. 
rhvth* 



Arlfttf. 
11. me- 
taph. 4. 
6. 

Arift. 
ibid. 2. 



Arift. ». 
metaph. 
3. & <J. 
«thic.j • 



^ CAPITOLO 

Tu quoque , fi vis Luminc claro 
Cernere vcrum, 



Carpere callem ; 
Pelle timorem, 
Nec dolor adfìt. 
Vuii^aq; frcnis , 



Tramite rc«fto 
Gaudia pelle, 
Spemcj,- fugato , 
Nubila Mens eft, 
DI regnant. 
bc con chiarlume vuoi, vedere il vero , 
Et per dritto f ?nti er tua ftrada fare ; 
Caccia allegrezza del tuo van penficro; 

Nè, tema,rpeine, &doglia,ti ficn charc. 
( Dico io gli cftremi lor, ch'il inezan vero 

11 ragioneuorhuom dee Tempre amare.) 
Che noftra mente è, forca,e'n freni auuinta ; 

Mentr'è tal'hor da quelle, Se retta, Óc cinta. 
Mmcchchèyitr talfenteniay d\n tanihuomoyfta 
ben'intefa^,iofoggimgo^ualmC'te;f(indo preffo liVeri- 
patetici(deUi quelhyno^dfr no yolgavj fu il ùiuvn Eoe- 
tio.)trc larghe maniere <Ufcieq^a,conteplatiue, attiue, 
faUme;cioèy LeprimiereiCfHali fonoyle ?natematiche, 
la naturale Filofofiay ^ la fopr anaturale Metafifica i 
Lefscódeicjualifon le moraliyl Eticuyla 'Politicayl'Eco 
nomica-yiij-l'yltimeiquali fono Varti meccamcbe->cioèt 
la praticbeuole Medicinayla MilhiayV^gricolturay la 
VanoraleyV^rchitetturayla nauale;yna còV^rùy ^ 
jfcultoriay!^ VlaHkayiij figolarey^ Fen'aiay dsr Le- 
gnalaydfr fitaiayd^ lanaiay^ linaiay iìjValtre manoua 
liydelleijuali il proprio fine èy delle còteplatiue la y.eri- 
tdict del? opcratiuede quali fonoyle MoraliyCt le mecca 
niche; l'opra ; intefe il dotto Boetio nelfuo perfetto. 

Lamine 
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T E R Z O. M 

(Lumine darò cernere vcriim.) 
Delle fc'{en':(e contemplatiueiil cui fin (come fu detto) 
è la 'verità, (juafi bauefs'egU "voluto infeYir{fc tu yuo 
li fcguitar le fpecolatiue Jcie'^e) neWaltro fcguete, 

( Tramite re£lacarpere callcm.) 
DeU\attiuej^ moralifil cui fine èjl'andar per la dritta 
'vidie'lnÓ errar negli agibbiliy(i^ coflimiydel modoi ri- 
feredo poiiLi prima parte del penultimo wyb(Nubi- 
la nieiis cft.) alle jpecobtineila cui final "verità non 
può l'humana Métejalli nomati quattro affetti offofca 
tayben conofcerc'^i^la fecòda (Vuidaq; l'renis.)aUe 
Mòraliìper il cui dritto fentier men quella nó puògircp 
ejfendo dal freno degVijìefìi affettidigata, is^ ritenuta. 
Egli e he "veroich'anco molt'altri affettti oltre li quattro 
già nomati fono ;qualitil defsiderioy l'iray l'audatia^Va- 
moYe,Mio,rinuidia,l'emolatione,lapietàt(i^ anco tut 
ù yniuerfalmete quelli;dietroalli qudU,o il piacer e,o la 
mole/ìia {cioè^o la gioiamo la noia^come l'ombra al cor 
po} ràaoitutti nondimen jotto queUi,ccme le fj^etie fot A 
to li generhft contengono. Onde ragioueuolmcte dir po 
tiamo;còtenerftìfotto'l timor yVambitiony VemolationCt 
lauaritia-yfotto'l doloryl'o4ioyVira,et linMdia.(Della 
fperu'iiaper bora no dirò altrpifetido ella più tcfio fotto 
il defiderio eh éfopra)^finalmet€ fotto l'ombra dell'ai 
legrex^a albergano il'audatiuyla juperbiay i^r l'amore 
honejìoyo yerfo l'huomoyo yerfo Dioych'ei ftfia.Va- 
mor nddimenoy</s' lafciuoy^ dishonejloy fotto tiittiliysò 
dettiy quattro generi fi cotiene.Verciochel'huomo;ye' 
àuto ch'egli babbia yna,bella> ^ratiofay ^ placeuole $ 

Donna • 



Teren. 
in Atidr. 
«a. I. 
Tee. I. 



ethic.7. 



ethic.i. 
Arift.j. 
cthic.p. 
Arifl.4. 
eth.i.2. 

Aril}.j. 

eth.p. 

Arift.4. 



CAPITOLO 

Donna, fj^era di goderlamon potendo pernuUa '\>ia co» 
fegmrla , affai ft duole i accorgendo fi dipoi; leìefferc 
fcangeUolmentey & mirataytH; però amata da altrii no 
poco pergelofta teme ; (^j finalmente godendola, hà il 
fommodeWallegr€:(X^uOndererentio.nsU'amorfon 
tutti (fuefìi Vuij, tingiurie, Vinmicitiey lefofpitionh U 
treguayla guerra, ^ di nuouo la pace. Ver il ché io di- 
reipl,dishone/lo,^lafciuo,amore, effefil più,intenfo, 
notofo,témbbile,iij'dannofo,affetto;cheneWhuomoef 
ferpoffas(^però,non effergran merauiglia; ch'egli d, 
yolontària,(lfryiolenta,mrte adduca i taluoltaVhuo- 
tno^qual fu ^naffarete i tal la Donna,qual Didoney<ì^ 
ial àmendue; quali, Viramo, ([^ rishe. ^lle già dette, 
cofe,-Waltra filato foggiungo. Boutique fta il pui;im 
certamente è ancor\ilmeno,e'l me'^ano.Onde nelli co^ 
fiumi yifonoyil più,e'l men,cioè li due loro eHremi; 
ì -vn wediocrevch'è il melano. Come per effcmpio di^ 
remo ùl più effer,laprodigalità,(ip' la tementà;il men, 
l'auarìtia,(i!;la pu(ìllanimltd;^lmediocre,la Ubberali 
td,(l^ la Forte^a.Vercioche^ilprodigOye'l temerario, 
nuUa,coluipersénonriferba,^ coflui non teme;l'aua 
ro, elpuftUanimo, ogni cofa, quel perfe fleffo confer- 
ua, ^ quefio teme ; ma , il libberale, e'I Forte; colui il 
fuo,àchi,come,(U quando, deucdona,^ coflui,me^a 
namente; <is quando deue, è, audace, ^ timido. Ma ; 
per render la debbìta ragion qualmente noi debbiamo 
in tali, & ejiremi, lor me^o , gouernarnei è qui da 
foggtunger qualmente i effondo i chèle cofe, le quali 
noi yftamode potiamo, ^ bene,i^ mak,y>farei cir chè 

U 
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TERZO. ,y 

ìlfindeUa-vertùattìua fiala grada dtWormmentoi Arift j. * 
n'auuienychè noi (ir li cofiumi bcnyfar yoliamo i cth. s. 9 
0" quinci la gratia dell'ornamento acquifìarne-ydcb- ^•■'^^•4- 
i?wwo certamente , (5- amendueglieUremi; come , i» ^^ft * 
i è -virio/;, (ir à no^ ^awno/J sfuggire ; cVor mexp^insè eth.p?* 
felice, (ir a »oj gioueuolifiimo tfeguire. Et ciògiuHa 
quella del nomato Filnfofo fenten'^a. Ogni huomcchè 
sà;fchiuad'eccc[[oye'l difetto; mafolo il lor me^^Oy del 
qudlayenù è cognettatriceys'eleggeyit7 cerca,Ondei g. •« 
Umorale Horatio dinominù la Mediocrità aurea, (ìfr eth t 
Damitene commandùichè fgn-^a peccar {cioó modera HÒx.'z, 
tamente} n^adiraffemo. Tanto in fomma bafli hauèr ^'^^rm, 
detto ; ^ delle cofe,preternaturali,naturali,non natu- l?'^"^^; 
rali ; degli accidenti , 0 uer' affetti, dell'animo ; le T^*"*^'' 
quaU cofe denn'homai al lor,propolìo, H; fincy ejfer da 
noi ridotte. 



DEL CONVENEVOLE MODO 

D t L L* V S A R L* A C t T O 
SCILLINO NELLE COSB 
PRETE KNATVRALI. 

HJl uendonoigìd nella loro ordinanza ridotto le 
tré Medicinali coorti ; cioè,lc cofe preternatu- 
ralhle naturali, le non naturali; egli è homai il tem- 
po del condurle pian piano alla debbita cìuffa centra 
Uyalorofo noflro^ceroSciUino, il quale (ancorché Ciclib. 
la tindeUc guerre fta dubbia) fard finalmente di quelle epift. 
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Gal.i. 
catag-t 



CAPITOLO 

yettonofo.Matper notiimuonereiO cangiarla dettal9 
to ordmanc(d ; le condurremo) non confufamentetut' 
te infieme ; may primeramente le primet ijpoi l'altri 
due fecondo il loro ordine » 

DEL CONVENEVOLE MODO 

DELL* VSAR L'ACETO 
SCILLINO NELLé cagioni 
J>BLLI MORBI. 

O Vanto duntjne alle cagioni delli mprU ; cioè > 
aìroppllationi;iij- agli humorii chè co la loro ! 
Oiquantitàyi:; moUitudincoyqualitàjd^ malignitd;n'of 
fendono(cagionàfiyda quelle laplettoriay cjjr da (juejìc 
la cacochimia)conuegonoiprÌmieramete alì'oppilatio- 
nCyH; grande VacetOy fatto con la grandemente lejfa, 
fcilla; ^ maggiore il condito con U cotta me'^anainC' 
te'iisr grandìfiìma quello* in cui fia la cruda infufa. £t 
ponft queflo con tré fentenq^e di Galeno] di mofirare , 
chètalmcte dicono.La prima. Efiedo degli human cor 
pi yna %(an diffcrenq^a nelle loro;^ natie complefìio- 
niyfH; mutationi deìTetàyeftudi della yitaicerto il medi 
camentoy chè fi compcneynon può per nulla ragion co- 
uemre d tutti.Lafeconda,TSleHe curationi d'ynmem-^ 
broymolto rinffeddito;ft deue applicare medicarne- 
toyche grandemente il rlfcaldi.Ma àquelloyche daljuo 
naturale habbitofia poco dilungato ; -vnaltroy di poco 
calor dotatQ.ft come aUgrandifiimamente agghiaccia- 
tom'altroy intenfifiimamente caldo. L'yltima effen- 

do 
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do deìlhtemperamentiy medicamentU ^ morb'halcuni 
nel primo ordine gagliardiydtrineljecodoyalcuni nel 
terq^oyp- alcun' altri nel quarto ; certamente conuengo 
no; aUiytemperamentiydj morbi, del primo grado li ri- 
medi dell'ordine primoialli fecondi delfecondoy aìli ter 
^Ììnalmenteyi3^ quartiideUer'^Oyi^ quarto.UtpÒnofi 
quefìe medicinali fenten-^e con la lolcal d'^ri/iotile ^'^"S-*- 
confermare; la qual n'afferma; gir dietro^al pofaiuo il 
pofitiuo,al comparatiuo il comparatiuo, al fuperla- 
tiuo ilfuperlatiuo. Come per ejfempio diremmo. Se la 
Voluttà fta huonayla maggior effer miglloreyif; la gra 
difiima effer'ottima. Et ciò ne baili quanto alla cagion Arift.». 
del morbo, detta oppilatione. Qj4anto poi all'altra fua ^^?'^<^' 
cagiùrtyla qual chiamano humori , fon "veramente > 
grofiiydfryjcoft i quali effer fogliono neUiypaHoriy 

gricoltoriycontadiniyfoldatiymar'mariymcrcatanfudfral 
trìy lorfmili ; chcy dj digrojfoluni alimenti fi riempio- 
«0,^ non poco faticano; o piùy grofii, ^ yifcofuqua" 
linegliy^mocatiyVrocuraloriy Sartori, caliolariy^a- 
fan, hofiiy ^fmiUiche, ben 7nangiano,(^ poco fati- 
ticanp ; 0, grofìifiimiy^ yifcofnJstm;quali;nelh Vren- 
cipiy ^ nelle Vrencipeffc'.negli huomimdetterati, con 
templatiuiyijrinfomma otiofi, negliyOtiofiy<i!r ricchiyft 
cerdotiyi^ gentil'huomini] nelli cortigiairiy nelli,notari 
curiali ; nelli , poueri ,ij perù mendicanti, fraticelli , 
quali fono, li 'Coccolanti , li cappuccini , li romiti, le 
rinchiufe monache , e gli altri fmili;^chei poco^ 
Q nulla y faticano j (f; d'alimenti fi riempiono i quel- 
U » in yero delicati , ma mal ^paditi ; quegli , 

dlquamo 
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C A IP I T O L O 

dlijuanto meglio paditi , ma ro'^it i5 d cuocer diffiali^ 
Delli ijuali tré ordini prefa lamedicinale indication\y 
dalla cagion del morbotcioè dagli humoìi{ ^ no dalle 
complepiom delli patienti; è conuenenolej alliprimi il 
primoifu deuoidi. cottifiime Jcor^e fatto yaceto;aUi fé- 
condi il jecondo > fatto di cortecàc , mediocremente 
leffe; <^ àgli "rltimi ilpofciaio di crude. Egli è ben "ve 
ro;chè;fe taluolta vl occorra; effer Vhumore ; Oygroffoy 
0 'vifcofojnegli •rltimi;o per il contrario 7 , grofiifii-^ 
moy ^ yifcofiJsimOfnelli primi > noi certamente douia' 
mopiùifagtoneuole,^ audace^mente dare; a quegUM 
primo oue/ilme'^ano ; à cfueHi l'ykimo.Vercioche 
(come Galeno dice)manifeHamente appare (djX ciò, na 
fol per ragion^ma anco per efperien':(a) non ogni natH 
ragVifleJii rimedi ricercare; ma lepiù,fecche {dure} 
^ "valorofeyHpiù gagUardi.Verciòche leynatttre{ouer 
complejiioni} molli nij] un gagliardo rimedio nonfop' 
Gil.j. portano ;giuHa quell'altra delmedefmo fenten':(a. 
ineth.7. j^'^j^ l'cj^erien':(^a} ne te^iificay li yaloroft corpi 
li più "valorofi rimedi Jopportareyli dehboli tali no fof- 
frire.Chiamo io(foggiutige Galeno)piu 'valorofi li cor 
pi; eh èydi compulsione {ouerd* habbito} fonypiù lec- 
chi {cioè più alciutti} quali fono {li corpi} degli agri- 
coltoriydeUi no cchieriytij delli cacciatori) ma più deb- 
boliquelliychè fonoyoper la lornaturayO per la confue 
tudine del 'vitto; piùymolli {o yoglian dir teneri ; quali 
fonoydellc donncy degli eunuchiy delli fanciulìiyijj { in 
Jomma} di coloro 5 che dinaturai ccmplefìione fono; 
humidiy (ir diicandidoytlj^'teneroycorpo ornati. Duquc 

yn 



i 



i 



m 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1970/A/2 



TERZO. S7 

medicamento non può à tutti corpi ejfer conuene- ' 
noie. Tanto in fommafia detto del conueuole mo- q^j 
do dell'yjar l'aceto noìlro Sciliina nelle cagioni delli caug.i. 
morbi . 

DEL CONVENEVOLE MODO 

DELL' VSAR L'ACETO 

SCILLINO NELLI MORBI. 

LI morbi fono , o freddiy o caldi. Li freddi fon0 
quali; tra gli'vniuei fall Ijy cotidiana , ^quar- 
tana yfebre ; cjj fra li particolari ; la yertigine ; il mal 
caduco; la manine onia;laj defipkn'^ay o uer pa^'^ia; la. 
debole'^'^a della viftoney 'i/ di^dj la notte i la niltilopa% 
9uer rimpoten'^a del yederla notte; la forde'^;:(a del- 
l'orecchie; il fetorcy op«:^:^o, della becca ;la debole'^- 
r^a delle gingiue; l%ferme-:^^a deìli denti; la debilita* 
del polmonCy ^ della Jua "vocale arteria ;lay flrettura 
del pettoy^ difficoltà deìlUnelito ; detta dalli Greci ; 
s'ella fta , grande , maggiore , ograndifìima > difnea , 
éfmay ortonnea ;renfiagion del diaframma ;ladebc- ^^^^^\ 
ìe'^X.'^y e'I -vomitoyfìommacale ') renpagioncy eì dvlory ^^Q^ì 
del fegato ; Venfìagioney eì tumory della mil:(a » la de- j, cata^ 
bole'^-^ay degVintefHni '> il dolor colico ; il dclorey ilia- top.ii. 
eomer dellifianói 5 li yermi intcsiinaU; la pr e foca- 
li tionct 



wm 
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CAPITOLO 

ftowf, f apoflemiydclla matrice; la dehole:^'^a del- 
la'vefììca •> Vinfermìtày delle giunture y ^ deUinerui; 
la fciatica ; la podagra ? egli altri fintili . Ma li mor^ 
bi caldiy perchè non fanno al nofiro propoHo , ft tacci- 
no . Delìi y su detti y freddi addiinque di parte inpat' 
te ragionando , djji dalla cotidiana febre cominciando, 
noi ; diremo qualmente ;per ejfer lei da > freddo , bw- 
midoy {y groffoy yifcofo , ^ } crudoy flemma cagiona- 
ta ; ricerca li rimedi i nel principio , {, rifcaldanti , di" 
feccatiuiy ajfuttiglianti} dijfecanti{y ((fX cocenti} qua- 
le èy l'aceto mulfoyciò è l'ofUmelfemplicer,^ nello fla- 
to;men rìfcaldati i ma piùy(p' difeccatiuiy^ ajfuttiglia 
ti y dijfecatiui, quale è V ^ccto nofiro SciUmo ; ma; 
della primay su dettay manleray f e l'infermo fia del pri- 
mo y già detto y grado ; della me^ana yfedel fecondo; 
^ della pofciaia , fe deWyltiìno . Conuiene etiandio 
alla yertigine;perciochò'y(iJ quella fafii quando lì, 
freddiy ^yifcoft , humori habbin' occupato il ceruel- 
lo ; ^ l'aceto Scillino èy me:^anamente caldo , ^ dif- 
fecatiuo. Oltre ciò èytilifiim» al mal caduco 
prefo ( doppo la purgation ) quaranta giorni > ontuna- 
mente il rimuoue- conciofiachèi ^ tal niale{yda,grof- 
foy yifcofoy flemma fia cagionatoy } ^ perù day af- 
futtigliantiy ^ dijfecantiy rimedi (quale è il nofiro 
^ceto ) tmendi . £ f aluti fero , alla maninconìa , ir 
alia defipienia; per effere { y quelle y da y grofii , H; 
yifcofty humorifatte;} imperò d'yagri , a^ìnciftuiy ri" 
medi ( quale è lo SquiUitico ) bifognofe . ^lla dtbo- 
lei^dy i:;mttilopaidegli occhi-, per aggw^^ar'egli la 

yiftuà 
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Vtftua lor poteif^a ; la quale è tal yolta day groffoi ^ 
');>ifcofOihumore impedita , ^llaforde^^^a dell'orec- 
chie l' A ceto medefmogioua ;perciochéy gargari^an 
dofi y l'orecchie purga , cir apre il pajjaggio all'ydito . 
Lieua della hocca^ ilgattiuo odorCy il fangucy ^l'hu- 
miditd y correnteui 'y ^ la putrefattionapercioché^ 
fendo queflay (fj dal caldoy ^ dall'humido , cagiona- 
ta ; dalli difeccatiui rimedi ( delli quali 'vno è il nojlro 
SciUino ; il qual però il corpo , fen':^a putredincy ^ 
fanoy conferua) agcuolmente yien conferuato. Defic- 
cayiij corrobora ; Icy JlargatCy dj-però indebolitey gin- 
giue ; concio fia<:hè , la corroboration delle parti fi fac- 
cipreffo à Galenoy non fol con Valìrittioncyma etiandio 
con la deftccatione , ^u/la le due fenten^e del nomato; 
ajfermante ; nella prima, l'afpalato ejjer; difeccatiuo ; 
imperò y non folo alle putredini , ma etiandio allefìuf- 
ftoniy ytile ; nella feconday il poligono , ciò ù l'her- 
betta moltinodiay perchè ripreme lefìufiioni , ejfer di- 
feccatiuo . T^lè dubbiti nifuno j il detto ^ceto ejfer 
yalorofamente difeccatiuo ; fendo ; ^ l'aceto , gran- 
Aementeyciò è nel ter^o ordincy difeccatiuo; ^ la Scil- 
la difeccatiua nel grado fecondo . Conferma anco li 
denti ;perciochè , la lor gagUarde^^^a confiHe nella 
forte'^:(a delli lor , fondamenti y do' bafliotii y qudif n 
le gingiue . Oltre ciò ; non fol corrobora , il polmone , 
la "Affocai fua canna ; ma etiandio , chiarifica la "vo- 
ccy dfT fa ben refpirare ; ih groffoy (j yifcofo , humory 
chè quelle parti fommamente affligger fuogliono; con 
làpropiojè'fHafuttilitdyalfuttigliandoy tagliando, 

H z Amen- 
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CAPI T O L O 

Jfuuenguhèiij Ihfmìliyaffuniglianì'ui^ dìffeccatìui; 
rimedi fieno aUiypettoral 'h (j;- polmonarh difetti Vii/i ; 
^ift come la facoltà delhngroffare èneU'effen^^^e; del- 
lhfreddiy(ij grofii,medicamenti {<juali , lij l'oppio , 
giufquiamoyfono} cosi per il contrario la pcttn'^a del- 
rdjfuttigliare èyneUe,caldeyi^futtiliyfofian'^edi quel- 
li iquaìi fonoy l'aceto Scillinoy e'I cirenaico Jugo ; delti 
quali quello è,nÒ fol me-^anamete caldoyinaetiàdio fut 
tilifìimo {come chcy ^ la fquiUa fta fnttiley ^l aceto 
più Juttil d'ogni altra fredda cofa) sU queflo delie cofe 
calde futtilifsimo . CorrcggCy alla fanità riduce , 
ùftciy già. da ogniun pianti . Ma io ciò non confermo > 
primieramente per non effer d lihroy nelqual cios'af- 
fermayriceuuto fra li legitinù figliuoli dell'animo di Ga 
leno(Foron già yeri figliuoli > del corpo d'Hippocra-^ 
teyDraconCy ^ Teffalo ; ma del celcfle animo fuo le 
diuine opre fue) ^ poi per effer contrario l aceto Scil- 
lino al flemma ; nonyfalfoycaìdoyifj corro ftuoyche delli, 
tifici è propio i mayfreddoyhumido , grofoyVifcofOy ^ 
inftpido ;dalqualeyO non maiyO (U radoy l\kere del 
polmoneyc'l tifico maU fi cagiona, Q^uanto poi iallitrt 
mali delypettoy ifj pclmoney dalla difficolta del rifinirà- 
re afflitti {cioè (come già difii)allagran difnèayd mag 
gioreafmay^ alla grandifiimaortonnèa; alli quali ef- 
fo ^ceto Scillino però la man porge ; che liy grofiij ^ 
vifcófi y humori le nomate due parti affiigenti tfen'^M, 
rlfcaldamento ajfuttigliay^ fecca; io irei i effer cork- 
ueneuoleiaUa dlfnùa d primo ;fattOydi cottifiima Scil- 
lay^d'acetoi alla/mail fecondo compojia dellijkfff: 

aceto i 
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4Ctto;^deUaSciUa,rnod€ratamente cottaiii;finalmc- * 
teall'ortomeaila ijualnonmailafcial'huomo giace- 
re ; ma folamente dfà con la drittaylatina ce^uiccto- 
fcana clcottolaj picena cope^Z'^ » ^ lombarda coppay 
refluir are ; il terreo ;fabhncatOydi cruda fcilla, <ir difur 
tifiimo aceto. Oltre ciò ancor' ; il primo al primiero, 
già detto, grado degli huomini ; il Jeccndoal medio- 
cre ;e'l ter "^jil pofciaio iddìi quali offe fi efjer fuo- 
gitano , liprimi dalla difnèa, li metani dali'ajma , egli 
"vltimidalì^ortonnèa ideile quali è al petto (coinè giù 
detto fu)la primiera nociuada feconda più nocentCyi^ 
la ter^^a nocentifima.E anco)'vtile à color; ch'oppref 
fi fonO'jO dall' enfi agìon nel diaframma ; o dal mormo- ^^^J'^^ 
rio ne grinteriorii ouer dall', infiammagione t o enfia- 
gion, delleyifcereiperciochè fuole efkr cagionata la fpnoca' 
loro ; enfiagione ; o da ygroffa, ij ■>oifcofaypituita,det Act.Lp. 
ta volgarmente ftemmai che bifogno hà d',a ffmtiglia- * ^* 
tiuoydf;^ diffeccante, rimedio {qual'é l'aceto ScilUno -, o- 
uer i perche U, grolfo,(t; 'vifcofo,fiemma i fuoU qAan- 
dunque fi rifcalda, generar la y>entofitài da ejfa '\>en- 
iofità > chèi pter effer, groffa > <ij fredda ; hd bifogno 
difuttili, ^ affuttigliatiuiynon fol medicamenti, qua- 
le ó l'aceto Scillinoi ma etiandio alimenti. Et io direhef- 
fer conueneuole al corregger e-y la detta; if)> "vento fità, 
il primoyo'l fecondoyScillino ^cetoi ds pituita,il fecon 
do,o Vyltimo. Oltrele dette cofe l'i^leffu ^ceto Scdli- 
Ho; è falutifero (feyin poca quantità , due {continoui } 
giorni, fia prefo) al dolor dello flommacoi ^ d yo- 
mito doppo'l digiuno 3 percioche fu, alle fauci, ^ allo 

H j ftommaco. 
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CAPITOLO 

Ci . fer! ^^^^^^^^ f 5 Ò' non fol belilo alli futuri acewfìy 

tr. 7. c. ^ f>ilfh rutti y non laj dandoli generare ; ma etianàvo 

z j.Aa ^ar^ari:^<ito àgliacctofi cibiy tal p ena fi ac dando ; CT 

lo co alle nutritiue parti ; dello Hommaco , la putrefaUwne 

Gaf in ^^^^^'^'^^ » mitigando ; /<i concottione "vna con 

De fac. ^* ^PP^^}^o fortificando ; (fjf alla crapola { ; U juperjlui 

f. 248. /«oi alimenti coccndo , diflribuendo,} preparando; e' l 

Diofcl. lor nocumento però correggendo i<ij: finalmente alla 

od vb * ^''^^'^ ^^^^^ flommaco i la, propia famtd dandoli.Kl^l- 

fup7. * ^"'^ difetti fi deue dare ; alli , già detti > huomini del 

Pfin.* primo grado il primo aceto ;aUi fecondi il mediocre ; 

AÉLoal. d^allipofciail' rltimo . E anco grandemente Jaluti- 

vbi fup. ddolorcy alla dureq^-^ay del fegato ;.dalfed- 

Dc f * ^''^i?'^ » "vifcofo , flemma ; cioè dall' edema ; 

Auic.U cagionati 'y concedendo fi perà ( come h or' bora cdet- 

' y.fum. to ) al primo ordine delli , già. detti., huomini il primo 

I .tr.5. ^ceta^al me:(^ano il fecondo^, ^ aWvltimo il pofciaio. 

De 6c ■^^^-^^ ^'^ '^'^'^ ''^'^^^ ' ^ grandemente alla 
p.z^' /"^ durc^^^a ; percioché , l' indurata mil^a ha bifo- 
Gal. i- ài rimedi ; non folfurtifiimii ma etiandio ; lijfut- 
hid. tili i (i!)^ gagliardifiimam ente , aperiùui , aUerfiuì, af~ 
Mej: & futtiglianti ; dfr non manifejlamente rifcaldantiyac- 
fup '^^^ ^'^^ S^'^ff^ > oppila y non molto $' m- 
Mei. A- ^'"^^/^^ » ^^'■'^l "veramente è l'aceto SdUino > il quale è ; 
«ic.Ad. ^ efficace', cir futtilifiìmo ; ^ yalorofamente , apri- 
^^1. & ùuo ; adergente y ^ non rifcaldante ;ajJ'uttigliatiuo ; 

jV^/i //a' / yero ; che le cofe , i7 /««i/i ajfuttiglino , «ir 
Gal. i!* g^ojfe ingrofiino . Etamiertaily domm-aticoy (ij ragion 
Ad GJa , Medico / 17 <j«<i/e itf«f /' dwimo intento ; 
«c.<?. primie- 
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primieramente alla ragione ^ dell a quale è dinomina- Gal.^. . 
to ; d^'poi all' efperien'^a ; le quali in -verità fono nella : ^ 
Medicina y come nel perfetto animai le due gambe P'^'^j'o 
iìdelle quali alia ra^on la dejlra , ^ ail'ejperien'^a la c/à^ og 
fmiflray fon fimilii} jiuuerta (dico) diprenderla me- cib.b.et 
dicmale indication; non foU dalla natura del membro m-f'-ci* 
infermo , cioè dall' enfiata mil'^a ; la qual ricerca , ^ ^* 
dentroy ij- di fuori; gagliardijiimi rimciiy {yquali ye- j^g.^* 
f amente jono le tré maniere del detto nofir'^ceto;} GaLf. 
maetiandio dalle complepioni de gl' infermi > conce- fimp.io 
dcndo l'aceto Scillino ; del tcrq^o ordine al primo gra ^^''^ * 
do delli ysù detti yhuominiy feda durijsimo ftrro di ^^^'^^ 
niella fien affimi ; del , fecondo , (^jr primo , ordi- De fra- 
ne a/ y fecondo y primo i grado , fe da , me:{anaj o àur.6. 
menoma , lienare dure'^^^a fien' opprejii . Verciochè ^^'-P* 
{com€ Galeno dicefyfo {yciò è l'ejpericn':^a\ dj la ra- 
gion y } ne teflifcano , li più -valor o fi corpi /offrir li più ad Già- 
gagliardi medie ametiymaji più deboli non jopportarli. uc.e. 
Chiamo io li più yaloro/ì corpi quelli , eh è di compie/- q ^ 
fion più fecchi fono iquali fonydegli agricoltoriydelli ma caug.'t 
rinariyet delU cacciatori. Ma li più deboli quelli; ch'yO . 
per naturayO per confuetudine dilor yittOy fon più mot 
li;qualifono diydonne,eunuchiy <ly'fanciuUi;(!j; di co- 
lor ;chè di lor natia complc/^ion fon;humiài;(U diycan- 
dido , c'ir molle , corpo ornati . ^4ddunque non può yn Gal. i« 



fol farmaco ad ogni corpo effer conueneuole . Oltra le '''f 
dette /ue yertù hà ancor que/la ; che, fe due giorni ì?» f ^ °* 
foco per yolta fia prefo ; è falutifero ; al dolore y <ìj Mete. 



\ > ìWacoy ciò è } delli fianchi i ^ colico ; le cui cagioni oc Syr. 

W 4 fendo 



CAPITOLO 

^ fendo {gii humidiy grofi'h i5 yifcofh humori} Hn 
fogno dhfeccantiiafjiittlg'iatiuij dijfecanti , ^ non en- 
Paul.j . fianuiirimedi ; quale è ilnoHro ^Act^to , della prefente 
-e* opra [oggetto. Ver il qual dolore yferemo neh mode- 
i.part. y^jo^p^^ intenfo.^intenfifiimo ; j7, primoifecondoi^ 
ter'^c^ceto. Caccia fuor del corpot le tigne {lilum- 
plin. I. hrici} e gli altri animali del yentreifebeuto {^maf- 
lo.c.p. fme dallipiù adulti) fm.<i^ ciùfàegUperchéi(ijla mé 
Paul. 4. teriadella quale efii fi generano ; èt */, crudo , grojjo , 
^ ^àrt* ^ putrido,ftemma ; e'I noflr'^cetoi non joVca fiutti- 
Paul.V. fP^^ c^*^' ^*/^ /mWì/ì ajfuttiglianoyil^x le grof- 

1. 57. c. fe ingi'ojjano ; ma etiandio è alquanto concottiuo,per' 
I .part. ciò che la concottion fifa ; non fol dal caldo ; ma etià- 
^^^^ j ^ • dio dal moderato calorey dalla futtilitàr(^(fe di:qual 
xo.^ * ch'aHritttone è egli dotato) dalla fua ajìrittioneile qua 
Gal. t. li iì^è qualità fono alla buona cottion necejfarie . ^Ue 
Pe nai. quali fue qualità anco la fiua^dj^ eccefìiua amaritudine 
(' 4- f^gg^^ngCy dalla qual li detti animali fono ageuolmen 
te "vccijn dj deficcatione > che la putrefatlione emen- 
z9.f 8. ^'^ * ^^^^ daWhumido 'vien cagionata . Ma ; perche 
Gai. 14. (com'ilbuon'^etio n'affernu) fra tutti gVintefìinaU 
meth . yermi fon piggio ri ; ^ li maggiori che II minori ; lì 
molti che li poc/;/; «^/i» rofii {0 neg/h} che li bianchi; 
cìu'c^. t f^^^ douiamo altrui dar ; contra > li lunghi , li moltit li 
Gal.%. rofiiy li negri; ryltimOydS!' più "valorofoy Scillino ( 
mcth.^ mafiimamente negli adulti) ma contraili mmoridi po- 
Aet.l.p chi.i^li bianchiyil fecondoyo'l primo; fecondo la diffe- 
^* ^ ^' ren^ay delle compie fìioni , degli babbitt , dell'età, delli 
colori) d^ delli fefii, delli patknti;deU€ quali cinque co- 



T E R Z O. 4i. 

[e dlli debbiti luoghi rdgioneremo. Dà grande aiuta 
aWcfpultrici parti del corpo ; cioè alla dcbole:^:ia> non 
foUdegrmefìinu ^ delle reni > di, grvjfat (t}"\>ijccfat 
materia pieni ; quella con l'ingenita jua Juttditii^affuf 
figliando, (i^tagllando.giufia la fenteni^a di Galeno; 
ìa (jual n afferma ; Il fichi [cechi hauer la facoltà àel- 
VafjuttigUarCy ^ fccar ; con la (fucile , ^ prouoca il 
'ventre alla fua purgationey(is'le reni purga 5 ma etià- 
dio della'vefiica iC, non folo alla prefocatione t ma 
€tiandio aUi { freddi} a pofìemi, della matrice. 'Perciò 
$heyajfuttiglia lagrofle:^:(a,,i^- afìerge layijcofttàje- 
gli Immuri [chù le dette parti affliggono] il^ fagli hab- 
hili aWefpulftone; (fuegliyiij groffi]^ y>ifcofiy(Cj manm 
conici {da giunte flitiiy dallayefiica ; dalla matrice} 
fuori cauado.Bt in ciò auuertafidi dareiilprimcace- 
io Scillino alle y già connumerate , perfone dcti'yltimo 
grado yfc da menygroffoyo yifc^fo, flemma le dette lor 
parti fien'oppilatei il fecondo all'altre del fecondo or- 
dine y fe da alquanto più tale quelle otturate fieno ; ^ 
l'-vltimo alleprime(che più robuUe fono) fe da , grvf- 
fifiimo fienOf yif ofifiimo flemma impaniate". 'Hè 
fideue oltre l iù non \apcrc;effcr conueneuole , alle 
donne bianchtf^ime d primo aceto (come al propio 
luogo repliche,af\i) alle brunifiime l' vhimo y alle 
mediocn U meq^ano.Gioua anco grandemente; àgli 
infermi ntruiy aWartritidey cioè all' vniuerfal dolor 
delle giunture ; ^ alla podagra , o dolor delli piedi ; 
^ y al dolor,fiaticoycioé delle giunture della cofcia;non 
da caldo, ma freddo , humor procedete. Le quali in- 
fermità; 
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CAPITOLO 

femìtàinonfQl fi conofconoper effer^il loYo;ettumor, 
biancOiUrgOiincUeiet dolorynonintenfo, ma mediocre 
(cociofiachè li freddi humori, fendo foUtda gra dolore 
dccompagnati nò ftenoyil (jual dolore oltre ciò fuoUffe 
n-iij dal moderato caldo mitigatoyet dal freddo aumé 
tato) maetiandio denn'effer curate con rimedimon fol 
topicitma etiandio beutiyCt no molto rifcaldanti(percio 
chèli dolori propiamente fi mitigano con le cofe ; non 
fredde^ ma calde j (jfra quejk,mcn con le caldifiime; 
ma fol conleimoderatamétej cioè nel primo gradojcal- 
de)et ^alorofmente deficcatiui;et lenitiuiiet mitigan- 
tiiet ajfuttigliatiuiyet difJècanti.Et auuerta il;Dommati 
cOy 0 B^gionetioley^yeroyMedico(Tale è qualunque, 
dyalla B^gioncy^ all' elperien-^aima; primieramimte 
à quella , da cui il propio nome hà confeguito ; ^ poi 
à quejìa > infieme s appiglia) di porgere Udebbito aiu- 
to àgli huomini deUsù dettOy yltimo grado ; da mode- 
rata y 0 artritide , 0 fiatica , 0 podagra , molejìati; con 
la finiflra man dell'aceto del primoy ordineyO grado;d 
gli altri del fecondoiaffiitti da qualunque fi fia di quel- 
le più gagli arday con la deUra del j econdo; et alli rima 
nenti del primoydamolesìifiimay(/jj' artritideydjT chira- 
gray^ fiaticdyet podagraytormentati) con amendue le 
mani dell'yltimo.Mayfe taluolta occorrejfe;l'effer'op- 
prefii i gli yltimi , cioè li debolifiimi , da qualch' yn di 
que'trè mali intenfif^imo'ji^yliprimieriycioè ligagliar- 
difiimìydal moderatijiimo; ^ li metani dal mediocre; 
io all^hora direi;douerfi à tutti trèyO ti primoyoneril fe- 
condoyHon VyltmOidaYC.Qucfìo non dgliyltimi,per 

ciochèi 
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TERZO. ai, 

ciochès ancorché la medicinale indication, prefa dalla 
quantità dellor morboyCommandi;il douerfi lorOfl'ylti 
mo porgere, cioè il fonipimo Scillino ^cetosdi,gagUar 

■ difiimo^ceto, dj- cruda Scilla,fatto;giufla l'Hippocra 
tica fenten-^a {^gli yltimi morbi fon' ottimi gli, tfcjui 
fitamente ottimi , rimedi) nondimen l'altra indication, 
tolta dalla debole':^:^a della lor compie filone, y>n tal ri- 
medio ne yieta,e'l più ageuole ne commanda. Tercio- 
chéconuengono àgli huomni;^ piìiyhumidi,moUi,de' 
bùli,effemminati,li piùageuoli rimedi; et più,fecchi,du 
ri,gagliardi,-YÌrili,U rimedi più "valor c fi. ((j per il con- 
trariai benché l^indìcation,cbò yien dalla forte natura 
delli primi,n' accenni, il douerfi loro dar V yltimo .A ce 
topiondimen l'altra,yenente dalla menome'i^'^a del lor 
morbo , ne commanda qualch' -vn delli due rimanenti 
^ceti .^uuengachc ragion cuolmcnte yfar ft debbino 
nellijdeboihpiù gagiumii,(l^ forti fsimì;così morbii co- 
meytemper amenti, habbitliìi, dcboli,più gagliardi, et 
fortifiimi,rimedi.Ondcin fommanoi cocederemo à tut 
fili nomati,il primo,o'l me-^anOidceto. Ouer;perchèift 

■ come fecondo li Veripatctici ager non può i nè "vna ri- 
■meffa elementare qualità nella più intenfa fuacòtraria 
(come per ejfempio, nè due gradi di calidità in quattro 
difreddcT^Xa^ ne due di quejìa in quattro di quella) ne 
meno ynpoltrcn cello contra ynyaloroftfsimo , come 
diceffemo Terfhc contra ^cchdlacosì no può il debo- 
le tnedicameto Vincere il forte morbo ;cdcedafi però al 
li debjlifimi il fortif imo Scilìino ^cetoima [oUin pic- 
cioli quantità,ct dirado,ojj)ej]o;fecondo,cKegli,opiù, 
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C A P ITOLO 

f matOy ^ n'harà bifogno> ^ Joffitr potrallo. Et; ben- 
chebafìeuole paia , hauer ^id detto dti conucneuole 
modo dell' rfar il noUro ^ceto nelli nomati morbi ; Ì9 
nondimeni perche (cvm'U faggio prone/ bio dice) tal 
"volta comiene al canal , chè ben con e, li jpronià ag- 
giungere ; f aggiungo i tffcr , conueneuolc » ^ -ville: 
in alcune delle predette infermità all'iftejfo Scdlino ag 
giunger;neUi corpi ^menoy (iS'grafii, Hj bianchi; yna* 
dv 'ama.ouer'ottauay di futt 'difima polueredi fcordeo.; 
ma nelii piùyij grafìi,^ bianchii due; ouery me^j in 
ffueglhjj- yna in queUi. Et è da faper ;talildifetti> ne' 
^fuah taleyefficacijiimy ^ no hbilifsimay piata (t dette 
al SciUino aggiungere ; effer quelliy contra quali ella, è 
buonoy p- -vale . Son quefìi ; la putrefattion degli bu- 
mori : li lumb iciy o -voglian dir gl'inteHinaU vermi (<o 
lunghiyO larghiych' eglino ft fieno.) La preternaturale* 
^fredde^'^ay ir oppilationy delle -vìfcete; ciocydel fé- 
gatoydelìa m'd'^ayé' delle reni. Lo fpafrnoi II dolor del- 
lifianchiydaWoppilationeyd;;- dal freddoy amendue ca- 
gionati ; dfj- la ritentionyno fol deU\rina>ma anco del- 
ti me^ìrui. Che l'aceto SciUino fa à taUdifettiyi^ ma- 
li y fommamente contrario ;fù giàdifopra mcfirato. 
Mjyperchc non è da noi ciò nello fcordeo fn^hora ma- 
mfefìato;però èqui da foggiungeraanco taVherbaycf- 
feìynonfolo d tali difetti ncmicayma etiandio à tal', ice 
to contra quelli non poco aiuteuole i s'egli fia -vero (co 
Arift.5. me certo è) ch'il fmilcy^ fia al fuo fimile amico y di 
Eu( V ^^^^'^^^^^^^^^'^^^(^^f^o accrefca. Lo fcordeo duque 
De Dr.» è primieramente alla putrefattion degli hamori coh" 
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. TERZO. ^i, 

trdno;peraocheJendo quella dairhumido cagiona- Gal.i» 
^tf ; è dalla ficcitd di tal'herba.facilmente conettay chè ^•"ip'' ? 
leyifterefcalda, Cbènnejfa herbarefiHa alla pu- 
trefattione j /' afferma il nomato autore; nonfolamen- 
te nel libro delli femplici medie amentiìn et qual'egli in 
ciòle dàperyfmiliy cir compagnia la m^nor centaurea^ 
e'inurrubbio ì ma etiandio nel libro degli Antidoti ; 
doue afferifce.effer già futo di alcuni famofihuofni- c i 
m nella memoria deUe lettere fcrltto; ch\elfendo già h fimpì.3. 
corpi di molt'huominiyin certa battaglia yccift, non po 
chi giorni infcpolti {interra} giaciuti ; qualunque di 
loro erano à cafofoprclo fcordeo caduti-, efferft molto 
men degli altri {che non fopr e quello caduti erano} 
putrefattiiin quella br parte maf>imamente,nvlla qua 
le eglino da tal'herba toccati^ erano>. Ver la qual co fa 
fu certamente poi da tutti pàfuafo {^ giudicato } lo 
fcordeo ejfere d tutti i cofi noceuoll medicamenti^ chè 
li corpi fan putrefare ; come ancor' jrimalu ij repen- 
ti {i!) ferpcnti] contrario ; per li cui -xelenoft mordi- Gal t 
mentile morfe parti rimangono ; o delia largita pri- dc Ani 
nate ; 0 putrefatte ; ouer da eccellemipimh dolori^ ^ «^'d- 1 i. 
apoflemi,afJlHte. Oltrediquerìori^ejV fcordeoènè ^ • 
mccoagrinteHinali 'vermi;percicchc;fci7do qudìi day De ciL 
crudoygrojfoy^ putrido, flemma cagionati ; -venii^oHo b.& m*. 
ad effer daUayfuttiUtàycaliditàyficcit'^dy^^ am^ritudiney i • i 
di taVberba facilmente yccifi j chè yeraméte <• difua-y Gal i 
i9fofianiafuttìk:ijquaUtà;non fi primieraycalday merh. 
4fr fecca ; ma etlindio feconda amara i H^attion (li ' »• 
q*¥lfi>rfi^ancofclla fi può alla feconda qualità ndur 

re) 
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CAPITOLO 

re)afftttttgìiattmy ^ dijjeccante . Chè lo fcordeofia 
fun'ile ;nel dirnoFìrail fuo effer dell'Wma prouocati' 
uOy il chè è del preferite filogifmo ilme'^o . 
Ogni medicamento ; chè , rifcaldando , aprendo , 
pcnetrandoyl'rrinaprouoca; è dhpropiajiif^ fuafoHan 
^a futtile. 

Lofcordeo , rifcalda , apre , penetra , ^ però f'Vi'ina 
prouoca'y 

Bducjue lo fcordeo diypropiay^ fuayfofian':{a futtile. 
Il preferite filogifmo è buonoiper effery nel E^alpetto> 
del padre drCiro , 0 yogUan dir nel tsr':(o modo delia 
prima figuraynominato Darij. 
La maggior , fenten'^a > 0 premeffa ; è dì Galeno nelli 
fiioi lìbriydel difender la fanitày^ delli {empiici ìncdi- 
camenti ; dou'egli afferma^ ; le cofe > calde , aperititie , 
penetranti , futtili , ejfer deli ' 'vrina prouocatiue . 
La minor finalmente ancor* ella è vera ; concioftachè 
ejfo fcordeo fia à Galenoy caldo , apritiuo y(^d' yrina 
prouocatiuo . 

Chè l'ifìcffo fcordeo fta caldo; l'affermano, nel ter- 
'^0 libro Diofceride , neWottauo libro delli fempliei 
Galeno . 

Cht'y caldoy ^ fecco ;fi dimofira così. 

Ogni co fa agra è neceffariamentey calda, dj" fecca. 

Lo fcordeo è agro; 

Dmqueyif}- caldoy iixfeccoy èlo fcordeo. 
LaMagporcyOuer primay fentew^a è di Galeno nel li' 
bro del metodo . 

La feconda poi è ddl^lftejfo mi libro delli f empiici mc^j 

dici" 



I 
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T 

iicétmcnti . òal.8. 

Ch'il mede fimo fcordeo fu 

autor nehgid dettOylibro. Oltre che; Velperien-^a^d JP^* . 
fuoflromento (dico ilgujìo) nel confermano da qml di " 
tutte le cofe, che nella, medicina fi cercanoy è '\>na con Gai. i. 
la Bigione II giudice. Oltre di qucflo-, chéTislelfa no- dc dick. 
mata herbetta gli humori,^ grofii affuttigliy et Vifcoft 
fechiì con quejia ragion fi può didurre. 
Ogni {^Jemplicey ^ ccmpojlo} medicamento j chè, 
l' vrina,^ le femminili, purgation'hprouocai t', affutti- 
gliante, fecante. 

Lo fcordeo prounca^l^Wma)^ li me^ruii 

Dunque affuttigliay (jj feca . 

La fequen:^a è parimente buona . 

La prima propofitione é del noma! anelli fuoi libri del 

li femplici . 

nt rmmediatefeguente éynon fol dcltijlelfo nelfuo li- Gal. e. 
hro delli mede fimi , ma etiandio di Diofcoride nelfuo. 7. fimp. 
Onde Galeno ne lafciò fcritto;li , sù dettiivcrmi douer '^7- <Jf 
fi(per effer al tutto, preternaturali , 0 yogiian dir fuor 
di natura ) prima con le cofe amare uccidere ; ij poi 1 tj'. 
deU corpo{y<ij fuo 'ventrey}trarre . Gal. Ì4. 

Oltra le dette cofe è la nomata herba ancor* alla preter 
naturaleyetfredde:(^ay et oppilatlony delle Vifcere con- 
traria'yper hauerneyilgran Diofcoridcy e'I maggior Gale |. j° c' 
noyciò manifefiamete affermo. E ella oltre ciò(per quan iz 5. 
ioli due nomati naffermano)ancor nemmicamn fola 9^'**' 
metcyallo fpafmoyCt al dolor delli fmnchiidall'oslruttio ^'""P'' 
ncfi^ dal freddoicagionatiì ma etiandio alla ritention, 

dcWyrina, 
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CAPITOLO 

deU\rma*i!; delli me/imi In oltre lefopradetteydra- 
meyouer'ottaueydelmedefmofcordeoyfuttilifiimamg' 
tepolueri'^atOidjcol mulfo beuto; purga (per quanf 
il buono ^etio ne dice) il flemma . Il qual mulfo di, 
yin yecchioyi^ buon meky fafìu Et ciòfà egli ancora 
'ma col noslro SciUino ^ceto. 

Se duncfue il-nobbUi/simo fcordeo porge ancor'egli 
neìliy su dettiy mali all huomo l'amtricey ij falutifera , 
Jua manoì per qual cagion noi debbiamo noi co l'^ce 
toScillino mefcolareì 

Oltre il detto mef colamento è anco daauuertinchès 
fe tal -volta à chi il prende s'inacetifcaydj indebolisca, 
lofìommaco (ilchè fuol talhora à coloro auuenir; 
chéyo per naturayoper accidente; l'bany freddo, ^ de- 
bole) deuerà egUyO tynayo le duey 0 le più, mattine fe- 
guenti all'alba beuer»^eUi mefi di,mar>Oyapriley mag- 
gioydfr fettembrey-vn^ oncia di mei rofato , ^ me'^a di 
jiloppo di mentama per il contrario negli altri mefi d\ 
ottobreynouembreydecembreygennaioyij^febbraiocon' 
oncia di quefloyi^ me^a di quello.Oltre quejìo gli hu9 
inini ricchi portin feco allo ^ómaco la pelle j 0 dell'au- 
uoltore-, 0 dd cignoy detto cefano j della fchena della 
yolpe s tutte tré difinifiimo fcherlattofodrate. Ma li 
poueri la pelleyO delnegroyO almen del biacoy agnello. 
Etricordinfiy cosìqueHi.come quelli y mentre fon nel 
lettOy hor la deRrayhorla finijlraymano allo flomma- 
co porre. Il qual rimedio faràloroy non fol di moltifii- 
mo giouamentcy maancodipochifiima jpefa. Et non 
manginynèquelliy nè quefiiy^isf mafìimamete s'eglm 

yeccbi 
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Tèrzo. 

yecchi fieno) cihU grojJ'oUniyi:; però al padlrmaVage 
uoU i (]MaUjono ; il pane acimo ; le lajagne ; h taglutel 
li(ancorchè racanateft foffero) li maccheroni > il cafio 
-vecchio ì Voua dure ; li funghi ; la lenta ; le carni , (ir 
pecorine,^ porcinditr homne ; le lumache{<ìj- mafii- 
me y feluatiche , dj-fluuiali) l'anguille ; hfìreche j le 
fcalogncyc gli altri fmili .rato in fomma fta dettoM Gal.y. 
còuenemle modo dell' y>jare il nojlro ^ceto nelìi'mor 

bi, yiomai dunque deìlifuoijmtomiyouer'accidenti, T?'ì^ 
qualche cofa è da dirfi. 

DEL CONVENEVOLE MODO 

DELL' VSAR L'ACtTO SCILLINO 
NELLI SINTOMI, OVERO 
ACCIDENTI. 

CIRCA U debbilo modo de W-vfarVifìeffo^ci 
to nell'hfmtomiy ouero accidenti ; dellhgià lun- 
gamente fermi, morbi nulla dipiu non diremo eccetto 
quello poco ; cioè; che noi doniamo , in qucjìi gouer- 
narne, come già detto habbiamo , douerne gouernare 
in quelli, Homai dunque fornito da noi qui fia il 
noUro ragionamento circa, le cofepreter- 
natur alide morbofe cagionici morbi, 
4fj li loro accidenti, Hor\aUc ri' 
manenti, cioè alle naturali 
cofem' accingo , 

i DEL 
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DEL CONVENEVOLE MODO 

DELL' VSAR L'ACETO SCILLINO 

NlLL£COSENATVRALlf 
IT NfiGLI HVMOKI. 

QUANTO poi alle cofe naturali; benche;e^ìi 
elementi; egli bumori; deUi quali fu gìd,nette 
cagioni delli morbi ; come in luogo propioy Ugamente 
ragionatOycirca (lueHinoniimen jol quello foggiunge 
remo s cbè i ejfendo Teccepiua humidità al cagionar 
la putrefattione attifiima ; perciochè ogni cofi , che fi 
putrefàtèMl caldoyp- dah'humidc,coJiafftitta;c di,n5 
piccioUmomentó;p-il corregger li^freddiyhumidi,grof 
fhyifcofhputridiyri beUihumori dell'human corpo , ^ 
Uygid corretti; 0 in bmn [angue tramutare { [epofiib- 
bile fia neUiygiJ putrcfattiy(!j ribcUiy ciò elfeguire)che 
è fugOyi^propioydj domejìicoiij di tutti gh altri fw 
ghi ott.moy i^in fomma della natura il tejoro; del* 
latita il nutrimento; 0 almen peryinfenjibil trajpirati» 
veyfudcre>fputOy'vomitOyy>rinayO per più Vile efcremé 
toy fuori del corpo trarr e(il quale effetto dal nofìro ^ce 
to Scillino gagliardamente fafii)conciofiachù tali bu- 
mori y nel corpo regnando; non folamente à lui;ms 
etiandio allafua charay crmpagtta , iJgouernajrice» 
^nima 5 grandemente nuoceno. Onde il diuln Tlato- 
re apertamente cf nftjja; l'anima Sragione uole] in al- 
cuni yitij per li gattini bumon del corpo precipitarfi . 

Oltre 
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lat.jt. 
De le[^. 

& Gal. 



Gal. I, 
vehunit 
0.41. 



T E R Z O. h^. 

ehre cìù in noi{Veccefiiuo} [angue é cagion ditfem- fi 
plicitdi ejìupidex'^a; (ir la natura del {molto tgrofjo , 
(tr -vifchiofoy flemma al colto delli {buoniy coslumi 
non fa nulla. „^„. 

DEL CONVENEVOLE MODO ^l^.c.t 

DILL' V SAR L' ACLTO SGILLINO f. 

tini Li COMPLESSIONI. 

L*H V M A N E compir fiìon'h alle ijualiilnoflr» 
.Aceto più ch'à tutte l'altre couiene ;fon ducila^ 
ealdaibumida^o fanguignaydj la,freddayhumida,oner 
fiematica- M<i>acciochè ogni huomofchè tal' Aceto vo 
ràyprender€j^yfare ipojja anco ; da sè fìeffoiij fen* 
X*alcun\aiutOy 0 con figlio , de Medici {benché megli» 
faria dalli Medicii (3" buonitin ciò prender còfiglio) U 
própiay^ fuaicomplefiion ben conofcere ; mi conuien 
<}ui li propifegni manifefìare ; non fol delle due noma 
teydUe /{uali (com'hora è detto) più ch*aU'altre> ilScd- 
SciUm ccnuiene»-ma etiandio delle tré reslantit alleijud 
li meno'yCtoè;^ della» calda» [ceca, colerica ; dcUat 
fredda, fecca, maninconica ; ^,della ftmmctray ouer 
temprata. Clihuomini ifanguigni» cioè» caldi» (jhH- 
midi j fon da noi conofcìuti dagli oggetti ; non fol dtUi 
fenft i cioè del "vifo» "vdito» odorato , ^ tatto ; ma anco 
dell'anima. Dagli oggetti fenftbbili > perchè fono ; fe* 
0ondo Uppeniott mia;quÌito allipropi oggcttiidel vi/ò; 

l % rei 



r"** CAPITOLO 

nel -Sfolto rofiijtna nel rcjìàte del corpo bianchhdeU'y- 
ditOy-\'>erbojìy(ij ridereUi ; dell'odorato , [otto le dltella. 
Ciò éfodditeUo , per la putrida lor' humide:^'^a fetidi > 
del tatto poiy caldi, molli . Ma quanto alli commu- 
ni dely-Vifoy^ tattoyoggettìi Jono ; non fclamenteygraf 
fho almen carnofi ma etìandio ; o fen-^a h ouer con , 
pochiymoUh (tJ-futtHifimi i peli . Quanto finalmente a 
gh ammali oggetti fono oltre clò;^ amoreuoli;^ amo 
rofi ; <ij piaceiwli 5^7- lieti 3 dfr in fomma huomini da , 
giuocoymuficaycaccia,Baccoy Venere, ^ buon tempo. 
Gal. in Ma fecondo Voppenion di Galeno fon,moUi, caldi, car- 
lib.Art. nofhbianchi. rofii , U flemmatici fon di tré gradi; 
n». f 7. cìoè,fiemmatici, più flemmatici , dfj flemmatichifsimi, 
ljflemmaticifono;t}fy mal capeìlati;(S)' bianchi;^ mol 
lh<tr grafii. Li più flemmatici fonOypM mal capellatiy 
più molliylifr più grafii '.oltre ciò,nelli capelli , ^ nella 
pelleyrofiigni . finalmente ili flemmalichifìimi;cioè liy 
freddifiimi , humidifiimi {fono i ij- maUfiimamen- 
te capellati;ij moUifiìmiiCfr grafiifsimi;(ij {,cosinelli 
Gal. 1- capellhcome anco nella pelle,}liuidi . Li colerici;ouer, 
bid.j8. caldh(ìf;fecchi;fonoypelofi,caldi,duriymugri;<}jhan' 
no h capeUinegri. Ma li;cclerichìfilmì;o yogliandiry 
caldi/iimi,^Jt'cchifiimi;fararianco{,nel Vi/ò, ^ nel 
Gal. ini tuttOy}ncgri . Son'oltre ciòlicolericiyafiutiyprudèntiy 

De nat" ^^^^'fi'^^^^^^^^ii ^ in fc'mma,maley dn:(ipefiimey be- 
h. 1.CÓ.* ^i^i^ualifecotido l'oppenion dlCefare fur, Bruto , df 
4 1 .teC Cafiio . li maninconict; 0 , freddi, d^feccìn ;fono fe- 

PJutar. condoyliMediciyduriyr.iagiiyfenTapeliyCtal tutto fred 
in caci. *» x. t j 

da 



T • E R Z O. <JV| 

di y oltre ciò huominiy intieri y coflanti j ma fecondo cfal. ia 
gli ^flrologi fono,maligniiinfedcliy(^f; traditori. Onde ''b- Art, 
[otto l' infelice pianetta di Saturno fon da lor poJii.Ma; ^^^^^ 
fe ften*eglino etfreddiyCt fecchi{;no per accideteima} De lìat. 
dalprincipio{della lor, natiuitùy ^ -vita ; } faran cer- h. i .có. 
tamente ; ^ bianchi ; ^ molli ; dj fen':(^a peli > ^ di 41* teC 
fottilhcosìgiunturcy come yene;itr magri ; ^ al tutto 
freddi;!^ non;audaciy{yd!J allegri;} ma,timid'iy ^ 
ninconoft . Finalmente li temperati hanno il lor feli- 
ci fiimo corpo ; (ir d'ottimi humori dotato; djynègran^- 
dcynè pie colo Urna di me':^ana Haturaj } iff nè graffo, 
ne magroi ij biancoynù hruno;ma}dt color fa' yl 
roffoyc'l bianco, me:^ano ; (ir» nè duro» nè molle ((jual 
corpo è detto dalli Medici quadrato) ijy népelofoy nè 



Gal.i. 
temp, 
in fiu. 



fen'^a peli; i^ynè denfoyné raro {cioéy ne dt ftretti , nè Gal/i 



in 



men di larghiy pori;copertO'y il che al y difficile , ofacil, De li- 
rnente fudar fi conofce . } Oltre ciò hann*ancor'y il lor iub. d 
yifo di coler fira'l biancoyc'l rojfoymediocre;(Ìj' li capei ^' 
hme^anamentCy crejpiyouer ricci . In fomma gli huo- 
mira; ìyna tale, cioè di temperatay complefiion , dalla 
fa uoreuole natura ydotatiy dS adorni;fono al 'veder bel- 
lifiimi;d!)'{chè di gran lunga più importa) di tutti gli al 
tri Hemprati meglio;^^ le debbite loro atùoni fanne ;e}, 
non folo agli efìerniyma etiandio àgi' mterriiy così dti 
corpoycome dell' animaydifa^ rififtono. Onde tal com- 
pie fione;è certamentCy più d'ogni altra [alutifeva , 
mima; qui nondimen nel noflro foUunarCy^^ maggio- 
rcy minor, mondo di rado ft troua . Di tali cofe più 
lungamente nel mio libro dirafii ; il cui titolo è. Deìlcy 

l 3 propictu, 



Gal. in 
lib. Art. 



Gal. in 

©e opt, 

B.C.C.& 

& 1. 1. 
De tcm 
peram. 
S 4- 



ineth.5 • 



Hip. & 
Gai.z.4 

U. 



^ CAPITO LO 

propietà>(ì^forq;e,de Ili temperati corpi. Ma fritOYtt in- 
do homai à cafa;dkoy tl noUro sAceto effer molto^con- 
uenemle,itrfalutiferos non fecondo il più.alli colerici, 
OaUi maninconici (benché àijuesli dalli, sù detti, 
tutori purlft conceda) ouero alli temperati ; ma , al- 
Ufanguigniyij- aUifiemmatici. T^on aUi primi, nè alli 
fecondi; perciochè tali; fendo {come -veramente Jonó) 
fuor di natura fecchi ; ij pt ò hauendo hifogno ejjer 
bumettati; rimarrebbon dalCeccefiiuo difeccamemo 
del detto ^ceto,eccefiiuamente marafmathcioè dlfec 
cati,Onde Galeno le cofeich'in noi, fecondo la natura, 
cioè moderateyfonoyhan bifogno, dellllor fimiU,oyo- 
gliandir deUitempratialimenti.Maquelleyché fuor di 
naturajde còtrari alinttìntitirmedicamenti.yPer' 
ciochè ogni cofa,nel contrario, ijx dal contrario , peri- 
fcCsA tali dunque tal'^ceto non fi concede^fe taluolta 
non occorrejfe ; loro effer di, crudo ,groffo,^Mjcofo, 
flemma per accidente tipieni.ll che in parte alla,grof 
fe^X^, ^yifcofità,deUaloro yrina, ^ delliloro fpw 
ti,facilmenteconofcerafii. 7<lè meno alli ter:(i non con 
uiene; perciochè. 

^ niufano U,purgatim,egagliardi,rimedi no còueng($ 
Tutti li temperati, ir.quanto tali, fon fanì. {no. 
^ddunque à niffun temperatOyinquato tale,li,purgaù 
MÌ,^S gàgliàrdi,rimedUqual'è'lSciUinOy non couegono, 
Jl fdogifmoènelfecòdo della prima. La,prima,o mag 
gioYtfentenq^aèdelprimo Duce della Medicina,^ 
del (uo luogotenente. 
La, feconda poi, 0 minore, è d'ejfo Galena . 
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TERZO. VjGalJo / 

Mapm,qudniù<iue occofftffe; efìi temperati cffer di, ^ * 



cruda.grojj'dy ^ yifcoja , pituita ripieni sft purpotrii 
loY tanaceto porgere^ Ma finalmente potralsuaÙi Jan- 
gnigni pili audaccy^ alli fiemmatici audacifimamen 
t€concedere;conciofiacbè iìi tali con laAefu catiua^af 
futtigUantey^' d'ij[ecatiua,facoltd dt tale ^ceto; lUc 
cefiiiiay;Ìjhumidità,^grojfe'^'la>(i;j-yifcoJitJj^^^^ 
To humori s'emendino. Quanto alle intrinjecbc parti , 
dell human corpoy datcruday groffa^ yfijcofay^ putrì* 
daymtuita oppilateiio direiyil uoHro .Aceto(oyche daU 
lojtóYnacolotaneyòchepiùlotaneyOchelontanijfmcy ^ . 
elleno fi fieno) ejfer lor conueneuolijsimo. Veruochè ; ,^ *th^. 
bt'chc kyprofondeyiij lótaneypartijdaycagloneyomor- GaJ.i }* 
bo,o fintomayafHttteipiù y^alorofi medie amcti ricerchi- n»eth. j . 
noiche le fupcrficiah y (^propii04e ' oncioftache le ^^^'^ì' 
lor forq^e nel lor penetrar nel profondo del corpo fi ri- j 
fòluinoj nondimen l'aceto Scillmo(pur che dcppo l'ef do fàc 
fer%gollato fette fladijy ouer'rn miglioyft camini) per p.248. 
Vecceftiua fua futtilità è nel penetrar fi y>elocv,cbeJen 
^a nuUayO pocoypcrde ritutte Ihntemeyij) partiy ij ye- 
neMcercaifendoyV aceto d'ogni altra fredda cvj.i più , nieih-i. 
fottiky^ penetratiuo ;fi come il cirenaico fugo d'ogni pi.n. I. 
éltra calda. Ondcy benché l'affette pani fien dallo fio- » } . ci. 
maco lòtanifiimeideueft nodimen tat.Aceto,'^ pwpi, 
audace^;; ragioneuoly mente yfare i purché, né la re- f„('„^',, 
fla dal dGlore,nè l'interne parti daglhapoflcmiy^' vi- 
ceri né men li nerui dalli Joltti Ur yituifteno afflitti. Le oc Sj r. 
Virtù (come già fu detto) fono tré ; l'animale ; che ne ^'"* 
dàtli rtiommeti yolòtafhli cinque Jcntmcthetl'intclUt^ '^'^ * 

I 4 U 



1- 



Gal. in 
De oc. 
3. part. 
X. cap. 



Arift.i. 

meta, in 
procr. 
Gal. 7. 
fimp.ip 
Gal, r. 
fimpl. 
ip. 

Gal. è. 
fimpl. 
107. 



Gal. j. 
De na- 
turai, f. 
14. 

Gal.8. 
De Hip# 
& Pia. 
d. 7. & 
i.fimp. 
II. 24. 



CAPITOLO 

ìa yitdle, ché ne porge la yita ; ^ la naturale ; chè ne 
contrihuifce la,generatione,nutritione, ijaumentatio 
ne;deUe quali poi;la nutritiua ne dona l\atUattioney ri 
tenùone, concottlonCy i^- cfpuljwne . Q^uanto dunque 
ali" Animale Venìi douiamo ■vfareilSciliino in coloro; 
Man, ripieno, et granato ;di,crudo,gro fjo, <U Vifcofo, 
flemma il cerueUomde ben, nè mouerfi, néfentir , ne 
yeder, nèydir (chè li firomenti delle fcien^e fono) 
nèiritender,nonponno . Ver eh è tal'^ceto;con la fola 
futtilitàyjeca la fua Vifcofità, it^j-lagrojfeq^'^a affutti- 
gltajoltre ciò con V ijìeffa yna con poco di calidità ( U 
quat egli hà, parte dalla putrefattion del yino , parte 
dalla calidità , benché non intenfa, della Scilla,) la fua 
crude:(q^a cuòce . onde anco la man porge i nonfolo 
alleforelle d' ejja mtritiua j quali fono la,generatiua, 
^ aumentatiuama ancor'alle fue figliuole; cioè all',at 
trattiua, <lj concottiua . Verciochè la, cruditd,grojfc\^- 
^a,et 'YÌfcofttd,del ftemmado Hommaco,e'lfegato,ag 
greuante;adamendue quelle fon ribelle. DeÙi jpirlti io 
taccioiper ejfer questi la più, fattile, ^ leggiera, cofa 
del corpo ( ^ cìò;perchè d',aere,if; foco,nutritifonot 
chè d'ogni altro elemento fon più futtili. ) (ij-però non 
molto aU'human,nèfentimento,nèintelletto,noti. Oltre 
chè V Aceto Scillino ftfàpérajfuttigliar le cofcgroffe, 
non futtili . Dell' operationi queW ifìejfe afe io dico, 
ch^ horhora delle "vertù ho ragionato . Verciochè; fi 
come,l'ombra, cir /' effetto,yan dietro al corpo, (Jj alla 
cagione;cosi Voperationi le yertù feguono . Lf habbi- 
<to è,graffo, melano, 0 magro . Delli quali tré t^cetQ 

nojir» 
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TERZO. 6^M 

noflro porge la manoynon ù gli yltimUnè meno alìife'^'"^'*" 
condiymajolo alli primi gli yUimi nòiperciochè gli pg^jj * 

e^enuantiytanto alimentiyquanto niedicamentiyalli cor gj. 
fi magri non conuengono . 7\(è meno allifecondi;con Gaì.tf. 
ciofiachè nijfun di color , eh' hanno il lor' habb'ao fen- fan. 
q^a menda;deu'yfare ajfuttigliatiuoy o medicamentOyO 11' j -^-^ 
dimento . Et la ragion d'amenduc (juefle fenten'i^e è; UiùLx 
perchè; non fol , l'eccefiiua magrc^^a è innoifuor di aph./i. 
natmaydcui ognieccefiiuo ènemico; e'I mediocrehab Arift.g. 
hito è in noi fecondo quella;chè fcmpre quel eh' è me- P^^^' 
glioydefiidcra ;ma etiandio Iccofeych'in noi fono fé- l^f* 
condo la natura , han hi fogno di coje , lor fmili yciùè & z. oc 
temperate, . Maquelkyche fuor dinatura; d'altre co- gen ^9- 
fcylor contrarie . Conciofiachè ogni cofty^ fimile fia; A"^*** 
alfuofmile amicanljuo fmilcpcrò appetifca; delfuo f^^'^ 
Cimile s'allegrii^j- dalfuofimile fuyaumentataydj con eth. 2 . ' 
feruatay-dj-ydifiimikyo contraria; ft a dalfuo contrarìoy Eufcb.g 
ojpentayoueroalteratay(tr emendata . Adunque han '-^ 
hifogno;li macilenti ; non d' acciaio defìccamcnto ; ma p^'* 
d'humettatiua dietaycV in fei cofe confi/ìe;^U mode- gIÌu* 
ratamente camofii non diquello i ma fol di dietayme- De /.t.V 
diocre y dj; temprata . Votiam' addunque ragioneuol- ^^l- 1 
mente conchiuder irifleffo^ceto e jjer propiamente J)*^''"^' 
fol'aUiygraf^iy;l^grafii/rim'tyConueneitole . Onden'af ft,, 17' 
ferifce Galeno; tijfolerfi dar per curar la molta graf- Gaii^ 
fe^K.^ le cofe , eh' han yalidifiima facoltà di ta^rliare ; mcih.if . 
dr nella complefiion delli graffi; per effer quella più 
del douer' humida , ^ flemmatica , ejjer ficuro l' yfo 
delle cofe ajjutiigliantii djy le Uuande degli huomini 

grafiti 
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G^t. in 
De fa- 
lubr.d. 
i8. 



Aet. I. 
t4 c*j7 



Gal. in 
lib. 

CI. in. et. 



Hipp.T, 
aph.5. 



CAPITOLO 

Zrafihper abbonddr'ejìi d'u pituìtofu grofiU freiilis' 
'^ifcofhhumoriydouer'e}]}rydifec^^^^ ^ difcutlen- 
ti. Etiperchè tal* aceto c gagliardo rimedio ;però, con- 
men'uUigrafii(ogentil'h uomini , 0 -viUani , ch'eglin» 
fi fieno) ma di gran lunga più , alli ruHici ruflicorum, 
ehaUigmiliigiuna l'.4etiara Jenten-^a;la tfual n'af- 
ferifcej Urunicale, ij- più jclida , natura hauer bifc- 
gno dhpiu yalorofiy medicamenti ; fi come la { gelile^ 
er}più moUeJipiù deboli. In fomma è, bifogno^an'^ 
necelfarioid'ajJtittigliarey(s- corregger, tal graffe:(^^a; 
corncy (^ aU'animay ^ al corpo y nociua. MI' Anima 
giufia le due fentenie del dimn Vìatone; Il qual > «0» 
foln'affermaynijfunnon effer di fpontana Jua yoglia 
gatùuoimafol perilgattiuo habbito del corpo, tl^ per 
la ro^d educanone.effer tale; ^ , ejueRe cofe ad ogni 
huomoyeffernemichey d^àmal fuo grado auuenirli ; 
ma etiandio confejfa ; l'anima cadere per il corporeo 
malcyp- humor {qualunque ei fi fia) in alcuni yttiji 
habbitOi in infermità ; cioè in vu^oja, aUegre^-^ay do- 
gliayfi^eran'^a, 0 timide^i^a; ouer*altrey lor fimili. M 
corpo oltre citi; haucndone ajferito il dcuintfiimo Hip- 
pocrate ; glihahbitidegUefercitati,ch'alfi)mmo dSd 
bontà fon giunti , effer pericolo fi, fe fieno all'eUremo 
arriuati-y^ peròyefiir'ejpedienteyfubbito leuar'ilbuon 
habbito {cioè V ecce fìluay eTtrcma , del corpo graf 
fe:(Xa.Ìj:ld ragion di tale aforifmo ( fecondo che qui- 
ui foggiunge Galeno) è nuefìa-y cb'ejfendoiliyafi{del' 
l'htiman corpo icioèyilfcgatOy le yene} fopremodo 
ripicnijè pericolo che o quegliynò fcoppinoio'l natio co. 

lor 



li 
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T E R z o: 

l#r nSfh fogochi. Onde alcuni ^tktU eh' dà immo te- 
raU ripiene:^'^a "venutitrano ; di fubbitana mcrit per 
tiUefja cagion perirono, Vereioche ; operando U na- 
tura fempre ; non fol , la coniane ; ^ la dijìributtioH 
dd nmrimentoma etiandiot<i^ la. generattone,(^ 
lettione, ^ V agglutinamento , ^ l'afiimilatio-n , del 
/angue; auuien ; che-, quandunque ; nè alle parti del 
corpo nulla aggiunger non fi può ; nè le vewe han più 
U ricettacolo, dentro alqualeildiflribu'do alimento fta 
rtcento; all'hora fouraflà ti pericolo,à lo ro di loro jcop 
f iamentoyodi repentina morte aWir, fermo ^ddunque 
è bifogno > acciò ch'il corpo di nuouo habbia il luogo , 
Tielqual fi nutrifca ;fen^a dimora, il buon'habbito 
i cioè l'eccefiluagraffe^^'^ay] disfare.Ma il fuo disfa- Gal. f- 
cimento è teuacuaùoncy la qual fi fa dalla for^a del 
Scillinc.Onde noi certamente dcuiamo 'vn;fhiij effica- 
ceycr faluiifero, ^ nobbile, ^Antidoto ; ^ efficace, 
nobhiU mente laudar eich è; dall'eccefiiua,ijj però dan- 
no fa, grajfe-^'^a ialla , mediocre,<ij però yiile,carnO' 
fità ; riducendone ;lunga y <ì3; fana, mente yiuer ne 
fà; s'il yer Galeno n'habbi detto ; affermante ; effer* 
ottima co fa effer nato ; ben carnofo; cioè fi modera- 
to ; che , né graffe-^q^a , né magre:i'^a , nc fia prefen- 
te ; perciochè tal ' \ huomini } à lunga yccchie:^" 
^a ponn ' effer condotti . Ma ; fé, dal modo { cioè 
dalla mediocrità , > fi dilunghi j meglio è , che 
alla magre::;^a ■[ fi arriui, } perciochè y V eccef- 
fiua graff'e'^^^a { pi'> chè V irnmodernta KUgie:^^- Gal.x. 
!^a , } è dannofa. " a^h 44 

Et; 
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) CAPITOLO 

H.pp X ^^''^^'^^''^^^^'^h^^àe Hippocraten'ajfmfca, ogni trof 
aph.ji.' i-'fjere alla natura nemmico', nondimeno e^ìi nonne 
gherebbervn,troppoyouer€ccefsiuo,elfcrdcÙdtro,pM 
n€mmlcoy(^ piggme . Et ètd verità nelkcofe:non 
fo!ameme,naturaliyO pmernaturalU giddettey manife 
fio; nelle cjuali s'è affermato , l'eccefiiuagrajfe'^'^a ef 
fer piggior eh è Vimmoderata mugre^i^a^ì ma etiandio 
nelle volontarie melle cju.iU dal -vero Maestro di color, 
cbè fannoys'ajferifceil'auaro ejfer piggior eh' il prodi- 
go ;conciofiachèiij il benyCfuanto più [ia ■\>niuerfaiytan 
. tofia migliorei^ glouinoiilprodigod molti;maVaua- 
An(l. j . Yo;o fol'd feflelJb;opiù toHoyuè a sèy né ad altri. Q^m 
-^P*-^ • to poi all'età io direi; ch'i ancorché tal'^ceto palai & 
all' infantiay alla pueritìaycioè alli fanciulli fin; aUi 
fettey^alliydodiciytrediciyoucr quattordici, anni ( per 
effer tali humidi) conueneuolemen nondimancoyall'in 
fantiay ch'alia pueritia , così per la ylolen-^a di quello, 
come per la debole'^^a diquefle ,conuiene ;ma più 
alla giouentù ; dj di gran lunga più alla yecchie^^a; 
comefimilmente la Triaca;la qual da GalenOy à quel- 
le per la moltayijfua gagliardezza , lor dcbole^- 
Zayfiniega;<trfol'àqueflefi porge. Se tal fanciulli 

notìdimen tal' hor fieno {quali per laypropiayd!r lor'yin- 

d Pif. gordigialcpiH voltefono) diycrudoygrojfoy v'^fchlofo, 
3 7.in fi. d^pmridoyfiemmayd^confeguentemente anco d' inte- 
rinali yermiiripienl;potrajiilorOy(ij- di rado, (j in pie 
ci Aa quantitàyconceder s come per cjftmpio farebbe à 
di>e;alli yiuaci fanciullini difett'anniy>nafolaydram- 
mamer'ottauaiet alli fanciulli diydodiclyo quattordici^ 

duci 



Arift.4. 

eth.?. 



eth.5. 

Gal. in 
De fa- 
Iub.d.7. 



Galen. 
iu De 
Ther. 



■ "«IT» » 
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duei mefcolandoui ; per li vermiy d'acqua d'acctofa^o 
Sramignayottauej color ducy^j à coHor quattro ; ma, 
per d detto flemma, d queUi due , à- d qui-m quattro; 
d acqua di, bettonica, (ir menta . Ma aìli, giouani au- 
ddce, dj alli secchi audacifiima, mente comederpo- 
trafìi i acciò fiyCUGcayalfuttigliy ^fechì;il flemma; 
cnudo,groffj,Vijcìnojoych' in color taluolta rc^na;ety 
crudi(,moygrofsi{iimoy yifchiofifiimoy cbequafifem- 
pr mquejìt. EtibencbèGalenoibcrn affermi ili sec- 
chi ejjerfocchiihor n'afferifca,lcro elTer bumidiinon" 
dimeno egli ditermtna;loro'„isj' eifer';^ parteyciò ènei 
le folide Ivr membra (squali fonod'offadc membraney 
li bgamcntid'artenede ycncH r.cruiy le tomcbe» ifrla 
carne ; )feccbi ; ma in parte di moltlnon [ol pituitofh 
ma ancoferofiy efcrementiper la frvddc^^a della lor 
complejiione abbondanti),!!; baucr bifogno^per emen- 
dar /• mtrmfeca lorjìccità d'humcttatlui alimentiy ma 
per corregger li delti loro efcremcrdì di difeccatìui me 
dicamenn . Li colori ancor'efii qualche cofd ne dimo- GaJ t 
jtrano. 'Percioché/eglifiaH y ero y quali m noi fieno Dctera 
gli mmorutdc effer'd nofiro celere (la qual concbiu- P<^^-^.cc 
pone èydalprmicroy ^ dalla cagionc)farà anco ycro, 1".^/ 
dalpojaaioy(jddhffetto,qualfia'lnoflro colorcy tali 6 
ejjer' in noi gli bumori . Ond €;fi come fon cagioniy la De (àn. 
colera della giaUe^^y a. opanide':(X'^;d [angue della rof 
jj?-"^ della bianche^^a ; 6' la maninconìa 

deUamgyc:^^^ {,o brune^^a;} così pei il contrario jo '^^ , : 
nojghcjjetti,iTlifegniMa colera l.umlk:^^ay0 pai De f.t 
lide-i-^a ; del [angue la rofje'^^a ; del flemma la bian -14. 



che 



•7-7a 
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j ^ della maninconìa la , magre'^'^af • hrà^ 
nc^';^a . Votiam dunque ragioneuolmente non foi di' 
re; gli buomini ; tTgiM, o pallidi , cffcr coìemiiis^ 
rofii janguignì ; cr bianehi flemmatici ; ^ i negri, o 
brunhmanconiciimaetiandio concfyiudcr' f il no^r* 
^4 ceto ejfcry>tile alli rofil , ytilif^imo alH bianchi i 
ma aWtgialliì o palliditnegritO brunide più yoltc noci- 
TiOjper ejfere ; quegli , humldi, <iygralii; ma qucHi , 
feccbiy^ magri ; affermandone VoUbo; lhduri,graci- 
li, rofiigniy negri , per effer li lor corpi [cechi douer 
Polyb. (juafi fempre rhumldo Vuto yfare. Quanto allefigu- 
l'ub^d porge il noflr'^ceto la mano aUi poueri gobbi ; ma 
" ' piihnel principio deUa lor gobbe:(X^, che ndl'aumcto, 
0 flato. Et non meramente à tutti ; ma foVà quelli ; chi 
per,groffay^ yifcofaypituita fon'inuiadi gibbi dt ye 
Gal.rf. w*''^- concio fiache i ^ tal fu l'vna delle fuc caufe;^, 
aph.4(y. fu di tal cagion la propia^groffei^'^ay^ji -vifcofnd, dal- 
la futtilità del Scillinoyaffuttigliata ^ fecata-Deuraf- 
fi nondimeno yfar nel fuo»principioyaumcnto,e fiato; 
ily primOyCecondoy^ykim^aceto.QuantoalU due fef- 
fi io direi ; che fi deueria taV Antidoto yfar , più tofl9 
nelle donne che n egli huomini>per effe/in maggio rpar 
f • te quelle più di quefìi , (j fredde , humide , Ma s 
gh.<5i. p^fche l'aceto (come n'afferma Hippocrate) per afflig 
ap h ir. ^ matrice , è di gran lunga più alle 

Hipp.j. donne ch'agli huomini contrario ; perà gli è forcai 
rcg. a. ch'ioy canti la palinodia ,ir affermi , tal' Antidoto effet 
3 J*- per il contrario piùy eh* alle dome>agli huommiy con- 
v.eneuoU* Vucfii nondimen' ancor^a quelle taluolté 

con- 



TERZO. rV) 
fénccicY.pur cWfiUcno fieno y(s bÌAnchey^humìdey 
if^graffc^is di gagliarda matrice i^dh crudoygrof- 
fOtyifcoJo^jìemma rtpiene. Oltre,€Ìó ij 4anto alla cori' 
fuetudine (dalla (juale ancOi cjualcbe medicinale indi- rcgim. 
€ationejan'^igrandi/iimay tal'hor jì prende ; perchè fi a.tf o. 
ieue dal buon Medico j all'età , ^ alla confuctudine , ' * • 
gualche cofa donare) feV uomvyfiagià ajjHefattoper 
àie uni me fi à beuer IhHefjo ^ceto Scillino , ^ nhab- aph 17 [ 
bia confeguito (com'altrui fuol le più yolte auuenir) 
iiualchegiouamento; den'egli fin che yiua feguitar di 
prèderlo(.fcbiu:ido peróygiugnojuglioyet agojioyegli 
nefia me:^anamcte hljognofo,m poca c^uatità,et yna fo 
la "volta la fimmana. Maje più bifi-gnofo^in maggior 
^uàtitdy et due "VvlteSe finalmcte bijognofifiimoianco 
immaggiore; ^,trè yoUe^cioè ogni ter-^o giorno. Ma; 
s'cgli;hauendol già piùy-voltey(^ mefiyingoUatO',più io- 
fio nocumcto che giouavìHoyO nello fiommacoy 0 nella 
teftayO nelle giutureyO nelli neruiyo in altra partCyOuer' 
in tutto il corpo , n'babbia riceuuto i dturù aWbor per 
^ualchCiO fettimanayo mefeytfalafciarlo ; finalmcte 
di nuouo rincominciare d bemlo.Et.j'egU habbiagià 
yfiito di beuer'yil ter:(^o^cetOydi cruda Scilla fitto;iiuel 
lo tralafciye sfor-^ifi d'ajjuefarfi al fecbdn più ageuole, 
fatto di queUa,me-(^ara)nete cotta. F.nahnHeyfe alfue- 
fatto fidynon al ttr-^Oyma al fecondodafci (\uelloyij co 
minciad -vfar il primo y fatto di cottifiima Sc<Wa,^ pe- 
rò facilifiimo. Et ijuefte cofe fieno bafìantl alle già det~ 
te ccfe naturali, Homai duntiue alle rimanenti nOn 
Mturati, , 



\ 
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in De 
nat. h. 
Hipp. 
in De 
flati b. 



DEL CONVENEVOLE MODO 

DELL' VSAR L* AC£ TO SC IL L INO 
NELLE COSE NON NATVRALI. 



V 



E N E N D o poi finalmente > aVC yltime cofe 
non naturaliyetfa quefie primieramente aWae 
rcidiremoi che > per efjefin noi l infermità i parte dal 
noliroj yiuere {^cioè, mangiare, ^ beueri} parte dal 
commune aere.per la cui attrattion -viuiamoicagiona- 
tei^niiiiper efferV aere di, tutte l' Infermità la cagio- 
neiUqual certamente hà yn'eccefiiuay (ir negli huma 
corpi, ifj in tutte V altre cofe^poten^aì dennole nociue 
fue qualità ejj'er da noi giurìa ogni no Hro poter , cor- 
rette , dj emendate . Et fafii il correggmento del 
no duo aere dal ragione uole Medico , per sèy 
pYOpiamente,cogli,eJkrfìi rimedi.Come fi leggeihauer 
già fatto il diuìno Hippocratei il quaki hauendo { alli 
Gr€ci}predett0yefferper yenir deW lUiria {nella Ore- 
cia}la pefleMandò aUe{greche} Città li fuoi Scolari à 
porgerle{cojuochi diyramerinoyginebroypino,rofe, df 
dltrefimilicofe odorate ^} prefenianco aiuto. "Perii 
qualmerto poigV ifìefii honóriy ché faina era ad Her- 
cole dar ala {, ben creata, dj Magnanima,} Grecia li 
Plin.1.7 diede . Doue chè io mifero, che per ifcacciar Vantici 
«• ? 7. peUe della Marchigiana infamia 1 ho h ornai da nouc 

anni^ 



I 
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• T E R Z O . TT. ,» 

anni in quùy non fi Vin gran parte la Viflatina anco tal ' 
horquajì la yifid,ptrduto((l^ ciò cònduen^a^iU pace; 
àeUh malighiy mgfaiìjsimiy ditrattori; ^ jen'^a mio 
biafmo ;jt dica ;per efftr lecito , anco Vihfime cole tal * 
r^olta ah'tminehti cvn la^^rerità ajf migìiare.)non hò 
(dico.) fin bora pei ció.d. m. e. m . a. nuU'altro guider 
donynu'u altro premia)chè;et publitbe "vane promifiio 
lìi;i!ì piiuateinò fclo ir:gratitudini;ma ancor\tnfamiey 
i n giurie, con jtguito . Oh dunque che. m. mecenati^ 
eh chè.p. palliom^ lonondimcny cbè nel pati entemen 
tCilr .d.j. u. ^ d. u. a, quanto ft deue fopportare hò 
già fatto, l'habbitoyc'l callo ;Jeguiiò fecondo l'antiqua 
mia 'x>fan':^a il meglio,chèfi potràydì Joffrire;Jempre à 
guifa i d'yn'anticc Focione ;an'^i d\n nuouoy buomo y)]^^^^. 
da bene yiify Cnfliano (.benché peccatore^ deli' ingiù- phQ* 
rie;da mèt più toflo altrui fatte (. je già mai per legity cion. 
ma caufa io nefeci.)chc riceute(*ch€yjpef]e, (fjgraui, 
fono.)ramaricandomi;(j oltre ciò fj>er andò j primiem 
mente in Dio, 0:timOy Mafimoy Trino, 0 'vno{. nella 
cui, 0 giuflitia,o pietà , quelle da me lor fi rimettono.) 
ckcforje la jalutiftra mano finalmente mlporgeràiij' 
pei anco.l<i. M, B^. D. ,A.tA.F.E, cl/aImen del diletto 
mio Vicen,frutto, an'^i figliuolo , che quinci ù poco ri- 
nafcerà ; perpetua, cura, df; tutela,per kr mercè pren-, 
derannofdel quale elleno faran da mé proprie, d^ tutri 
c'h<i^ curatrici j lafciate . Ma,ritQrnando homaiaUgià 
tralafciato, ntflro intento;fvggiungemo, poter fi nondi- 
menl'iflejfo cor reggimento del no duo aere anco per 
€€(idmsfar con li rimedi mtrinfeciy tis'con l'aceto 

iy, noflro 
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^ noflrofcìUino. Tercioché tale ^niìdcto; benché fta al 

ìnconueneuole;é nondimeno s dyfieddoyH) leccoiquale 
^^l'^^utunnakyelgemankciMileid,caldvytjhumiiOi 
ijualMld pfimauerayi!; in paae l'Italiano più ytilei 
finalmente aUfreddo, ^ h umido ;qual'èMl '\>ern0t 
1. (^deWlrtghilten'ai'vtilifìimo.Entaiia.non folamente 
fimpj. 2, nel tutto humida , ma etìandlo ;m alcune fue Y^egionl: 
ciò èin, Miremma , dj- campagna } ancur'm\ 'P«. 
gliayTenadi ìauoro , Calabria , Cor fica , ^ SìciUa; 
caldai conciofiachè li marittimi luogbi ilpiù tali fieno. 
C3I j. (i;; benché li due lombardi grandi autori , Vergilio, i<; 
Vera' \ Temperanza altltalia dienoiciò nondimanco 

geo^g. * ^5'''*^» ^ ^^fM^ dell'altre due , laterali , eflreme , del 
& Plin. mondo parti(.<iualh & la Settentirionale, <^ la meridio 
vlt. tam nal tfono.) non ajfolutamente i intefero , Dell'aere iu 
tb.^c. fomma tanto fia detto, 

DEL CONVENEVOLE MODO 

D£LL'VSAa L* ACETO 
tCILLINO NELL£ 
REGI O N r . 



Pìin.I. 



*7c4- A'^Gni B^gìonetè(.comegiànclpropìoluog§ 
Scrjb. l. \^fù detto,)ùycalda,(i^ feccalqitale H'^ffficayòt 
caldai^ humiddtcome èl'lndia(.benchè temperata el 
in De fecondo Hippocrate fta,)o, fredda , ^ jecca^ quaì 
aerea. 1^ Germania i o ,freedn , i;; humida , come l'inghiltet 
4k .1. rtf 



li 



I 



I 
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fa{,hà ella; il freddo dal fettentrionef^ Vhumldo dall' /^'"^ * 
cceanotper ejjerli luoghi marittimi humidi.)otter tem- q ,,^ ,^ 
perata » (juale è , non f i la no/ira felice Italia ima api.. 14. 
ancora il felicifjimo Coo;Vatria t d' Hippocratey<ij di Ver:;.*, 
Fdino iVrencipi della MedicinaiColui Bigione tdole, ^ '^^'/'i'^ 
coflui empirica. Oltre ciòife yiagliamo anco fra leVro- ^ ^ ' ^' 
uincie dell'i taliai far la camper ationei direm per effem Plin.vir. 
pio ; tffer'm hi, calde,(^ [ceche , Calabiia^^Vugliay tam I. ^ 
meduerraneeicaldcy h umide , Sicilia, i!; Corfica{,le gPj 
quali hannoda calidità dal me^o giorno, et l'humidità p/f^*^ 
dalmare.)ffedde,et fecche,Tofcana(.dalle fue calde, t. 7. 
^ humide. Maremme in fuori. ymhriaytt;- mediterra Plin.I. 
na Liguria; freddeyethumideyF^'magna,MarcaTriui c r. 
gianayFmoli, Lvmbardiayij Piemonte; temperata 
la nofira Marca ^nconitana^detta latinamente Vice- 
m-yper ejfer taledal men'in ciò felice, )prLUÌncia;nÒ fol 
difuo ftto, (ijfi'alinomati eflremi me7jna, i7 però di 
lor cótrarie complefiioni participeuole;ma etiàdio al fe 
licifiimo oriéte j 1 maggior parte oppoJia{.Fafsi la dlno 
mination delle cGfe;fecòdo ^riflotile dal più;et fecòdo Arìf}. t. 
Cileno dal viiicente,etfop 'abbondate. )d cui afpetto, pj^yf^y 
€t li cui yctiyfon di tuttigli altri fecondo ilnomato Filo '«-'^'-S. 
ffo molto più fahitlferi. Della Vicenademprani^a, fer JJ^'^r*^ 
tilità,bellei;^^a,etfelicitdCpiacédo « Dio.jfra (jualche * g. 
tempo ne'propi luoghi, puma con la dolce altrui Poe- AnR. 7. 
fia,et poi co la mia verace bifloria;lungamente, et cate pohuc. 
rafìi,et dirafsi.Oyide;aUa,gld trahfcia:a,via ritornado; 
foggiorigicimoifualmcte;perchc le regioni al ritrovarli 
i^om€neHoli,}YÌm€dinópccoglouano{.contiofiaLh} q^^i ^ 

\ % hif gni Ui«ch.^ 
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bìfognano alle c of e, ij- naturali le lor fmìlUi^ preter- 
Gal 5 . naturali le lor contrarie.) quelle -boeramente ne dimo^ 
c'fo ^ • ^^'T '^'^''^P''^^'^fi^»o,li temperati Aenti, ^ 

^^^^^'^y^ intemperate, lilor contrari . Conuien dun^ 
queydsregioueuoley aUa preternaturalmeme Jecchifii^ 
ma ^ffrica;non la difeccatìon del no/irUceto Scillmo, 
ma per il contrario Ihumettatìoneyd refri^erioM'Wac 
^^^(fndeilfagaceMaccomctto ^ 
altri della falfajua legge>feguaciy U vm ntgò,^ tac 
(jua concelje,perylgor,nonfddijuafalfa religione, 
ma anco di -rera medicina.) aU'india Vacete me7ano; 
CIO e dimediocremente cotta Jcilla fatto ; alla, Gallia, 
OermamayTarteriaylnghilterra.i^jaU'aUrefmili del 
Settentnon J^egioni^ l'y>himo;diycrudafquiUa, &ga- 
ghardifimo aceto y ccmp fio (.^Uequaliy ficome chi 
Gal "^^^/Tf mangiar raglio , non leggiermente le no- 
wetii'.g*. ^^''^^'^^^^ chiunque le -vietaffe il hcucr tale ^cctOygra 
t*e danno le farebbe,) All'Italia finalmentc;benchepa 
iaper lafua.già detta,temperanyi;non linominatitri 
^ceti;nè la fola acquarne meno il -vin mondoima que- 
fio, con quella teperatoiben conuenireinodlmemperchè 
ella è;ij- fecondo il gran luogotenente delgrandifiimo 
Gal. r r. Hcppocrate humida ; fecondo mé, d'amendue loro, 
&m^U. menomo foldatoyd:; buon jeruoid'ogni maniera di com 
plefiioniy albergo, madre',diremo,cffer conueneuoli; 
^UaySiciliayCorfjcayCalabriaydJ TugUaidue parti d'ac 
quay<i3i yna di;y>inoye'lnoflro , pùpiaceuole,AcetOy di 
kfiifiima fquiUafattoyAUa Lcmbardia}alViemonte; 
élla /creila della noslra Marca Anconitana , che Tr'f 

uigians 
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m^ana Marca è nomata (.contien*ella> TriulghVero^ 
na, Tradouay Vinegia.) alla I{omagna;al Friuolh^ 
nU'lflrlaiper il cotrarioy due parti di vwo, cir ynad^ac 
ijuai oltre ciò anco Vvltimo Scillino ^ceto di cruda 
fijuilla condito . Finalmente poi;alla,ljguriayTofcanay 
Terra di lauoroy ouer Campagna ; (jj- VmbriaialTsAb' 
brw^^oìi^ alnoflro Viccnoitanto Vmyquanf acquaci!; 
anco l'Aceto me'^ano;diymediocremente leffayfqulUct 
compojìo , Certamente.quejìe cofe circa le regioni non 
ponoicfquifuijiimamcnteyouer J puntinoyinfteme qua- 
drar C) nèmcno io faprei in ciò altrimente dire . Eti an- 
corché frale nomate,rcgioniy(i^ genti, fta (.come ègid 
detto.) qualche differen'^a de complefiionimondimen, 
per non effer quella molta; à mè (.qual'io mifia.) par- 
rebbe yTisìelfo Scillino Aceto non altrimente a tutte 
lor conuenlre; ch'yn medefmo reobarbaro aU\Afia, 
Affrica,^ Europaylnfieme conuenga; ancorché le lo- 
ro nationi fieno y>cramente;non come le, su dettey Ita- 
liane poco; ma molto ■> fra lor differenti . May f <:forfQ 
altrui parràylaprefente mia regola all' auanti detteyco- 
fe ripugnare (.perciochèyii^io fr)n'huomoye' l non mai 
errare è [opre Vhuman potere.) yftno;liypiù deboliy ^ 
men bifognofi,Italiani(.qualunque e fi ftenoyo eflremiy 
0 me'^ani.) lUprimieroyS' pi^ ageuoUy Aceto;li più,ij 
forti y ^ bifognofi y il mediocre fecondo ; é> li» 
gagliardifiimi t bi fogno fifiimiy l' ulti- 
mo y ^ più terribhile . Et ciò fia 
baheuole delle regioni 
^auer detto . 

3 DEt 
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\" C A P I T O L O 

DEL CONVENEVOLE MODO 

DELL'VSAR L'ACETO SCit- 
J.1NO NEL PRESENTI 

STATO DEI 
CIELO : 

|E L preferite flato del cielo fot ejueflo io dìreì$ 

[chèmcvnhé loy creday perù di termm^.tc. 

me poi nelle quat ofiagioni delì^anno {juinci à poco di» 
rafii \) il detto ^ceto douerfi; tutto l'anno eccetto eh è 
iti GìugnCiLuglioj (if; ^gtfioiprendere.nondimetwi 
occorrendo taVbora (.come in -vero ciùytal -vtltjyben^ 
chèdiradof amenir fiicle.)la (ìate^ ché difua naturai 
Gafco. complefiione èycaldayd^ fecca,ejferper accidentcyfred 
1. De duj i:; humìda ; potrarft ancorhn tal tempo tal'^ceto 



rofo; detterà f^iaWhora, otaC^ccto fchiuareio 
V yltlmo y (Jir più agemle , 'vfare ; ouer ; 
perchè non è mai fi caldo yernoychi 
la priwauera di calore acce* 
dasbeuer fol il me'^ano. 
i; ciò halli del pre 
[ente fiata 
del eie 
lo. 
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T E K z o: 

DEL CONVENEVOLE MODO 

PtLL'VSARL' ACETO SCILLl- 
KO, NULLI QVATRO 
TEMPI, OBLI.'aNNO> 



& del g(orno, 



Q 



Vanto, aUi quattro 'miuerfalì tempi , • 

"voglian dire alle nuatti o /ìagioni , dell' annno; 

diremo ; V liieffo nobbde Scillino Antidoto effere; alla, 
calday fece a , ^ coler ica^ Hate ; cioè alU fuoi tre mefh 
CiugnOi Luglio ) ^gojlo iperì eccej^iua ditalci 
tempOy jìcetOj dijeccaùone i al tutto difconueneuo» 
leima ah freddoyd^ feccoy^utunno conueneuole; aUa; 
temperataiouerycaldayhumidat ^ fanguìgnayVrima' 
uera più conueniente-, ^ finalmente aly freddo,humi' 
doydf^ flemmaticoy yerno conuenientifiimo . Et quefìe 
pochifiime cofe circa li quattro yniucrjaU tempi del' 
Vanno fien dette . Ma quanto d gli altri quattro tempi 
particolari d'ogni naturai dì; che di 14. bore ; cioè di, 
giornoyif^ notteiè compofìoiio fogglungoyil Scil» 
lino douerft la mattina ù digiunoy con l'of» 
feruan'^a di fette conditioniyprende* 
rcyet yfareych'hora dirannofh 

1^ 4 Do- 
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CAPITOLO 
DOVERSI L'ACETO SGIL- 

LINO, PaiiNDbR! I VSAR, 

CON l'osservanza, di sette, 

condì TIoNi> OVER KI-OOLE. 

A, ACCTOCHE nelyprendere , ^yfary 
tale Antidoto non fi commetta ert ore'y io fo?- » 
giungoidouerfhprenderey yfar.con l'olJeruan^alii » 
fette condltioni . La prima fia,chè fi beua la mattina à j> 
Gal in ^^S^^"^ doppo l' hauer /' huomo già , hauto il fi-dito „ 
De med. ^^^^f^f-'io del corpOj(j la fua perjona cujli dito. Et ciò; >> 
p.f.i48. perché ; non fol galena n'afferma i in {juelle cofCy nelle » 
quali bifora effer citar fi , douer l'effercitio precedere ,» 
alli cibi i mU eùandio n'afferifie il diurno Hippocratey 
DeVan. ^^^^'^ le fatiche alli cibi precedere.La fecòda;che fi c^x- >» 
1. 1 r . wimi yn migli(i;ma,nel principio pian piano , nel mei^o » 
Hippoc. del camino infretta^ij' preffo alla finfrettolofifìimam? » 

epid. teyaceiochéyn'o-jubbitoyma piàpiant dal calor del detto j> 
tù^iT ^ouimctoic gl'interiori meati saprinOyif^V ^ceto no- » 
Gal. in firoSc;llino;per)affottigliardiygrofiiy(i^'vifcofi,flemmi; ,j 
©e med. dalli ijuahfon quegli oppilatiiageuolmente Vi penetri ; „ 
f.p.i48. ((f^pennrandouhU tocchi;^t toccandoliy quant* hor' è ,y 
Melàri ^^^^^ cjfeguifca \ Vercioche,li mouimentiy ((jl'attioni ; ,» 
( * fe il motore il mobbUe non tocchi y far tionfiponno.La ì> 
Arift.& ^^'^^ fi^ ' ^'^^ ^^^^ effercitlo fi facci (.potendofì però, ) „ 
Auer,5. nonfol per luoghi{yafcimtiy^} farti ; ma etiandio per y, 
piiy n 1 7 aer{yferenO) ^} puro . La quurta conditione fia ; che; »> 
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TERZO. rf;^ 

,t fendo coluUchè taracelo ha prefo;o grjffo:o magro;o G il.in 
giouine, robuHo;o giouaney^ dtb .le;o yecchiOi ^ oe di?n, 
robiifloio yecchioy deb. leidemoiTl magro menoyi'l ^ 
grajfo piùyin fretta gìuf la ilVoUbiccyit^ GAlenicoy det- ^' 
tocammare;chètaleè.Liccrp<Aenti{yOuer grafiu} 
più [rettolo fayYna li magri più lentay mente caminar dé 
no. Et ciòjj deue talmente ej]eguire;pcrcbù(.come Ga Polyb. 
Uno (jui dice.)il moumento 'velocetaumentandoeccef in o: la 
^ jìuamente il calorcMegua il corpo {. magro j } ma U ^^^'^-^^ 
» moderatogioua alla^farguificationet <^ nutrltlme;<lfX 
t> però aiutargli ammali{,e gli bue minh]aU\'ffer ben mi- 
yy triti lUgiouineyij: robufioideite piùduìigayis^ fiettolo- Gileti» 
,^ faymente nel caminare affatto irli. Jly'vecchiuy(^debo i^td. 
)) Icideue caminarymenoy^ più ad agio. Ma-ydLgiouanet 
,» ^ debole; e'iyyecchioy ^ robuflo (. qual la Diogratia 
,y fon'io.) deuenoycosì nella quantità del lor yia^ioyco- 
»> me nella qualità dellor'ejfercitioy mediocremente por- 

tarft. Onde il mio buon duce Galeno chiaramente n'af "'^^ 
„ ferma;il corpo d'ottimay/ìatura {,(^ c ampie f.ùoney} fi 
j> come nella glouentù era eccefiiuamente idoneo alle 
„ grandifiime fatiche , cosi nella yecchier ^a effe/ atto 
„ aUe mediocri . Egli è ben y^ero; cheViflejfo ne coman- Gal. 
„ da i ch'ingollato chènoital'^ceto habbiam');caminia- '^n* 
,» moyf ettejiaialycio èpe co mend'vn mìglio i] per effe re, 
„ il miglio intiero d'otto Jlaia ; lo jiaio , pafii .iis-dT oe^med. 
„ piedi.6 1 y. Ma io certamente giudico ; vèpoterfi (. ^ f.p.t4t. 

ciòdamédicaficonylicen'^a*S'paceid*vnytantOy^ ta P.m. i. 
„ Uyautorcy et nel viaggio medicinale mio Duccyal qual *• * J 
molto io debbo,) nèdouerfh in ciòniffuna, diterwinattt 

di. 
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Arift.i. 
meta. in 
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• c A p I j o L o 

profenre^Pemochè^cjualch'vnoCcome hor' bora è in 
purtemojìrato.) hà bifogno di maggiore,^ qualch^n' 
altro di mmore^elTmmo . Dehmaggior, più lungo.^ 

mmJi rohuM y^.riliMflcmafici Ufar^guimM zfadì 
luorpolentiM '^^entrati.c gli alTuefatti ìtaìc efTcmL 
Maperilconttam deWelfenitio^minore.piùcorto.^ 
più agemleik dòne. li fanciuUìM vecchi, li dcbboMi 
effemminatiMcolericiM manlnconimM mam, Ufcar- 
nauMfuemrati. ^ à tale effercitio gl^afueti. Ei.pe, 
chéjquegh esempi , thè mi co, propi , ^ noUocchi, 
i- Ù Jentmenth Murpumoifon più efjicaci;il cui, ye- 
dcre,^fenfoynefapÌH d'ogni altro fenfo conofcereM 
molte dj ferente di cofe ne mo/lra;però io foggiunm 
qualmete;à meffer Seuerino Boccaurati da San Seueri 
no,^ à meffhr Fabbiano Durafiati da S. Giujìoyamen- 
due mie^coluiperyy>oldtà,et elettÌGne;ccJlui per natu- 
ra fratellnamcdue miei negli almi fluii, nòfolfanefe, 
ma anco padouanoida mè egualmente am iti ;còp agni; 
amendue,fdofofi,et Medicheccelentifiimi;nà quafi in 
lieme à miglior yita neW yltima fin deUa còfifléte loro 
età rifuggita amcdue,colerici,magri,d€bboli,etycofi 
digrcffo,comediVtfcofoyfì:>maiperl'immoderà:^adel 
loro, (fr otiofofiudioy d^ifìudiofo otio, ripieni; àquefìi 
due tali (.dico ìo.)fol, quattro flaia, cioè me^o miglio; 
dh-vtaggio,^ effercltio, bafìeuoli erano. Doue ch*à mè; 
chèjori;nonfol dimediocre habbitoi cioè,nè graffo, nè 
mgyom<J>.m.co di coìnpkfsione,^ naturai quajì tem- 
perata 
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TERZO. 7%>\ 

f. feraìo (.chlgià ut mè effeiajjemà l'Eccelìentìfitno * 
9f Mejfer'Oddo OidhGentU'huomo VadouMCf ordinano 
tt Lettor di medicinal teorica in Tadou^t^ mio offerusa 
„ difiimoVirecettore^p; acddentde, ouer'ac^j.iifriùji 
I, hu mido;cioè di^gropi, yifco{ì,fìemmiiper L\mmode 
„ ratey^lucuhreuoli fatiche, ^ fatico fe lucubrationiiri 
>» pienoii^yhomai y>ecchio,ma robuHoyà mè(Jico io.)ta 
9t l"ià pena foddis fanno tra, VandatCye'l ritornar y ledici 
„ iiaijycioè due mìgl.a,Carmni in fomma chi lo Squilliti' 
», co ha prefoitantoi f ianto l'ejperien delle cofe mae- 
9) JìrayinpiUygiorni,fettimaney<:jmefrygli hauerdymojìra 
t, tOyet infegriatoyejjerli baJiàte.Ch'in -verità fi cerne yn^ 
», fola maniera deyCibi,^ potiynon è ad cgviunoy con- 
„ fueta{y (H; gii ueuolei]cofi no fi pud ^na fola quantità 
s, d'effercitio i ad Ogni maniera d' huomin conMeneuole, 
„ qui diterminare . Vercloche quelUschJhannoietlelof 
„ membrayben figurate; ir perj li lor corpiyben dijpc/ìi, 
pojfonoy^ dennoifarypiu lungOy^pìu fuiicojOyejJe, ci- 
tic Ma li lor contrariichc makyijrinquellefiguratiyetf 
inquefli difpGfltufono{,quaUfonquelli>cb'h <noila gob- 
ha iouer'illor petto; eccefnuamentey o largoy oflretto; 
ouer le lor gambe, troppa futtili;ogrojfe i o in dentro*- 
0 in fuori y piegate, C ritovte.)nèponnOy nédenno;fe 
nony cortoy ^ ageuoky effercitio fare . Che ciò fia ye- 
ro ;cofi l* afferma Galeno . Il corpo , il quale hà, ne 
gli buomeà la gobba , o il petto, largo , o jìretto ; ouer 
s, legambd troppo , o fottili , o grojfe ; o -valghe , o -va- 
»> reicioèy o in fuoriy o in dentroy piegate ; ouerc altre fue 
a» membra, daUa {Mbita.} mediocrità in quai ti -vogìi 

moda 
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► , CAPITOLO 

' modo punite ftiè d molte effercitatìoni inetto, Cenarne- i7 
te;et il petto di Vitiofa figura nelle cofey eh è per la yoce » 
Gal. ^ s'ammmilìrunoiiijlegambeper ilcamlnarifon'off'efi. » 
©cfao. Lacfuintayconditioneyoreg4ayfìa^hé;nonelfendoad >. 
• 5* lecitoynè il caminar per le flrade,nè alla campa » 

gni efTercitarfiCcomeyd^ alli ricchiy VrelatiyVrencipiy »» 
<tJ Gentil' huominl; ^ alll poueri prigionii <ir agli altri » 
fimiUjlntrauenir fuole.Jio concedo loro il piùyjano, ^ » 
lodeuoleyelJercitio;chè far fi pojfa i cioè il giuoco della >* 
paUa.non grojfa, ma pìccola; non nella fala ; ma nelky >» 
camme rayo faletta;^ nomalla diHefay al bal^Oyal mu » 
royO alla tettoiai .camelli più, comunementeineWlta » 
ìiay i!) Eiiropa,s'yfa.)ma alla corda.Verciochc ft ca^io » 
na effercitioydal paìlony dalla faUy dalla dUlefa, dal bai » 
^Oy dal muroyjif; dalla tettoia, meno ymuerfaley ^ trop »> 
poyyiolentoyifj fatico fo ; may dalla palla piccolay dalla j> 
cammera, d Ma faletta, (t3 dalla corda ; di gì'an lunga » 
piùyyniuerfaley moderatoyageuoley fano . Concio fia >» 
chèyin quelli non così lungamente, com% quelli, cor- » 
ra;nè men\in (juefliycom'in quelli, sìgagliardoybattere, ^ 
0 rihAtter,ftfaccii0 oltre ciò in quejìi (Jico nel giuo- » 
CO della palla picciolainella, corda, Jàlettay ^ camme- » 
tA . )mn èy kè eHeriory n è interior, membro j che non fh > > 
mmua,defìi,rifentayp- efferciti;nèy difcorfo, o giudi- >» 
eiod'anifnaschénon fhfujSgU,^ in atto fi ponga ^Onde »> 
Qalerio y Quella efj'ercitatione ècertoytilifiimaichè >» 
Cal.In P^^'^onfofil corpOyma ancoVanima,ricreaìe;quale è >» 
Dcpjru. della picciola palla, la. qual tutte V altre effercitationi »> 
pil. exer €ccede . Lafefla condàione fiaiobèyfetal yolta nel ca » 
* minar 



ni 

( yy 
\yy 
$y 

fy 
fi 
>ì 

•9 

>i 

9> 

91 
9> 
f9 
J> 

>) 
9> 
9J 

yy 
yy 
fy 



TERZO. 79 

mmar doppo Vhauer prefo ilnojk'^ceto fi nomiti (jl 
chèfuole ad alcun'ual yomitare.o per naturalo per ac- 
cidenteyinchinati; li primi, mefi del prendimento acca- 
dere,) ciò fi deuerà per il futuro f uo giouamento , non 
impedir, ma con patien:^afojfjge. Delie quali , cofe, 
coditioniyo regole,y>na buona pine nel fuo libro del di 
fender lafanitù così Galeno infieme cimgiunfe . L'otti- 
mo corpo domanda per la fua cujhuiia quefic cofe nel- 
laiquantnd;qualità;^^yfacollà {ycioèattione.} 'Hell'ef 
fercitationiichèmoderatcmediocriy ^ egualmente à 
tutte le parti del capo aggiunte , fieno . Et ciówgni ec- 
ceffo jcìnuato ; ouer^s'in qualch'yna di tal cofe errato 
fia, Verrorfia corretto. Ma netìa natura delle cofe da, 
mangiar Cydfr beuenfia parimente la regola nella,quan 
titùyqualitày (tr facoltdy effa mediocrità di tal maniera; 
ch'i.ejfo corpo.}népiùyném€ny ne prenda\che;quan- 
dunque fiaicottoiif)- per tutte le fite, parti, ^ membra, 
diflribuito ; <ir quello ben nudrito habbia;nulla non yi 
rimangaichèyfopr'auan'^iyo manchi. Tiell'ifleffo mo- 
do fi deuerà anco , nelfonno , nella -veglia, nelli bagni, 
nell' attieni dell'animo y if; nell'altre fimili cofe , d'ogni 
ecceffoil me^o offeruare . Q^eUe <cfe Galeno . 
LayJettima,(txyltima,conditioneyO regola'>fia;chèy ar- 
rinato finalmente ch'egli fia al fiw albergo-yfe eglifudi; 
incontanente.o s'afciughiyo ajciugar fifacclitt^ indi, d 
mer(a , oueral più ad yn'hora, facci al fuo folito , o la 
debbole coUationCyO il gagliardo difinarafen'^a punto 
leuarfi dalfuoyanticoy d^jgià habbituatum' buono -vfo 
di queUamèf abufo , ciò è mal'yJo,di quefto . Dico;non 

douerfi 



Gal. f 
1. 1, 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1 970/A/2 



^ CAPITOLO 

iruerfi Vhuomo punto leuame dal buon\fo deVd deh 
btl ccllaticre\ferckèrifj>ondendo à quella la gagliarda 
cenaila cofa anderàt fecondo il fuo di uere^i!/ bene,'cò- 
iDti/tf chè debba la cena effer maggicr del pran'^oinèy 
dall'ahuf'icicté dal m^y>fc,dcl gagliardo dilinare(.al 
qual rijpbdela debbolcena.^peràò chèffendo tale abu- 
fogiàtet inuecchiatotet hahbituatOfVcn fi puo(.benche 
danni fo fia.) Jer,^a grane nocumento al fuo contra- 
tto mutare . Ond. io (. cene quinci àpoco dirò. ) non 
mai ardirei (. nè eneo ccn lungi? e':(;:(a di tempo.) ridur 
rllfun dal maggicr pran:(o alla maggior cenaijendo e- 
gh aU\ihufoJd maggior pran^o,et della minor*cenay 
già lungamentetajjuefattoy inuecchiato yCt babbituato; 
an:^iyti Uf cerei fin* ali a morte perjeuerare, temendo 
la mutation della confuetudine; ecrefiiuamcnteì^ al- 
la farntà nociua , ir perù dalla , natura abominata da 
AriA.z. quale fcmprey ciò chè miglior le ftaM f iderà'^ ^ del- 
I^»'^*^" • le ccrfuete ccfe s'allegra . Onde n'affermano ; non fdo 
hJippccrate;color , cb'à faticar fon'affuefmih benché^ 
' ài bh li, et yecchiyjìeneipiù facilmente chègtinafftttti 
r.eta p. gaglardiyetgiouaniiftfrirlo'yma etiadio Galenoidoucr- 
j-^ipp.z. fi;etl{.inuecchtata.} ccnfuetudineycome la propria co 
"' pìefwn del corpoyct nferuareidj ogniyno,à quelle co- 
Je alle quali già fia{.lungamente.} uffuifattOyridurre. 



A,.jSf. pìgfiQyi Jf/ corpOyC( nferuareidj ogniynoyà quelle co- 
r^cdfp ^^^'^ quali già fia{.lungamente.} affut fatto yri durre. 
Gal.?. < ti^^ C^' P"*" ^^^^ 1^^ *^ jcapi'icciarmi.yd ridurrei 
in«tli.6. dalmaggicr minor i enayalyprà:(o minoreyCt 

cena maggior e, in tanto tempcy quanto egli haueffein 
talcabujc^gtà perfèucratcln f mnia'y douiamo(.cGme 
fbiariJòimamenteM Caknc,^ la ye»ità,confentcno.) 

pQCÙ 



f 



T E R z o: 

foco pran^arey^ ben cemre-,^ color; cì)ègìafom,o 
dal ragioneucle MedicoyO dal faggio padrco da altri; 
4 tal huon^vfoy^ modo di viuer > dal primo lor.najci- 
mento.d^ latte, ajfuefatti; fono d mio {.qual'eifi fia.) 
giudicio quanto alla corporea lorfanltù felici\ft come 
per contrario quegli in felci fonoich' al contrario ak . 
foM maggior pran^^Oyij- della minor cena/on^gialh* 
gamente ajfuefatti. Verció ch'emonfolamente. ìa not^ 
Hyt'lsÒnoMlla maeflra delle ccfe natura ordinati per 
cuocer'ilcibo, e l poto; fi come, il giorno»^ lay>e?lia; 
pery dififSuirliy<>!j darne adogniypartcydj particella, 
del corpo Ugià cottayfuaparie;ma etiadioiUotturno, 
e sònacchiofoytempo è di ciò t feguirpiù ch'dydlurno 
eyegUcfcylungo. 7<iéftpuò à mio(,qualeift fta.)gm G .1.7. 
dicio alla dmofìraliua ragionych'hoy'hora io fon per fi "^cth.tf. 
teyin ciòrifpondere ; auuertendnfi perai nondouerfi in 
•gm cofa la matematica , nè acrobologia domandar Cy Arift.t. 
fiècener^X^ ricercare ^an^i douerfi far yU ragiona- 7"^"''- 
menti {y <j le dimoHratiuniy} fecondo {Aaqualitd Arìft i 
della .} foggetta materia. ^ . h. .\ * 

In ogni bora , ^ fai' in quel? bora , à cuiimmediata- 
mentefoccedeUtempo , nelqaal'm noi gli alimenti fi 
cuoc ono ;fi deue più , mangiare , <^ beuer ; cbò neli* 
dltr' bara , alla quaH immediatamente V altro tempo 
foccede;nel qualtempoli y gij cotti y alimenti dal- 
la.'HatufAà tutte le parti dd noHro corpo fi d.firi- 
huifcono . 

^Uaferay nella qua! fi cena immediatamente foccede 
la notte.neUa quale gli aUmottiJt cuocono;et alla Piatti 

nop 
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CAPITOLO 

fiAyvélU (jualfi pran'^a , immediate foccede ildì inéll 
ijual liygià cotti , alimenti da quella à tutte le parti deU 
Vifìefjoji diflnbuifcono . 

Di.Cy lajerafi deue più che la mattinaymaglar,et bere. 
La cotijvquen^a di tal filogifmo è nel te»-:^o modo del 
la prima figura . 

La maggior, benché da sé manifesla fia;pmjìi nondi- 
men cosi prouan ch'i ejfendo dalla, gran maeflra del- 
le cofcy^Hatura ordinato, ckégli alimenti, dj la notte, 
e*ldUliyCUochino,(l^ diflnbiùjchinoima'ychèdigranlun 
ga maggior fia , di nette la lor cottion ché la lor dige- 
fiionCyHj per il centrano digiorno la diflributioncche 
la concottivne {.per efftr'aiutate ; la cottion dalU 
m ttiirna quiete , mediante la qttal l'ingenito calor da 
null^altro nego ciò non è in ciò fare impedito ; dj la, di- 
gc filone y 0 difìnbuti' n; daWeRrlnJeco caldo ; non fol 
delfolt'ma anco delli mondani, agibbtli, o ncgoci, del 
colpo , ifj dell'anima , ch'il più di giorno fi fanno.) in 
queli'hora più,mangiare,i^ ber,douiamo ; ù cuifocce- 
deyil tempo della maggior cottion , ciò è la notte ; nella, 
Gal. T. quale,i3,la natura > cio é il naturai calore, e'I fangue 
tph. 1 5. -^yj^ iijj iritl (M qualì,per effo ^amendue li -veicoli 
d'tjja natura , in ogni Juo naturai mouimento concor- 
Gal. in J^c wc.) non efjendo (. ccme fu detto.) da, niffun'altro, 0 
de dign. corporee, 0 animai ynegacioimpeditiyprimicramente, 
& med, fn:iiQ f\c nmiacc,o più ttjìo nel ventricoloypoi nelfega 
tO)C!7 finalmente nelle yeneyynitamenteys'accentrano, 
C » p^r tal lor'rnion fortificati, gagliardifimamente 
gU alimenti cuocono.Btper contrai tv in queU'hora me» 




TERZO. 9i 

: o.iir manglarcy^ berdouiamo ; à cui foccede iltem-' 
po della mdggior diflnbntion dtUgià l'anticedcnte not- 
te conoyalmcnto , ciò è Igiornoitiel quale , il natio ca* 
loreiilfangue,etlijfirtiifendo daWeflran calore,iisr del 
foki delli mondani negoci > dal corporeo centro , al" 
la corporal circonferenq;a ritrat ti in' però, difmìti;if 
indcbboUtiiJon di gran lugapiù atti aldijlrìbuir li, gid 
cotti,aUmenti;ch'à perfettamente cuocerli.^lche etian 
dio (jucHo s'aggiunge, eh e, Je piùja mattina, fi pranfi, 
che la fera fi ccni,n' autrrà, ch'il già praq;atOfaU7nmo 
fard dall'innato calore,ili]uale è di tutte le naturali ope 
rationi la caggione;o,non cotto ma crudo fO al men,nò Oal. r, 
ben cottoma quafi crudo;nelle membra,tirato y ij ra- ^P^-' S- 
fito igiufta tre Cernente di Galeno, la prima, Se la crUf 
de^^q^a {,deU cibo,(fr potOf]fia prefentesonninamente 
nonèdaeffercitarfi.la feconda.'H.on fideucfubbito G.il. j, 
i.doppOyla cenayo'lpranfoy}grande,if)- afiidua,mente 
ejfcrcitare accioche mi imprudhi non afìringhiamo il ^* ' ^ ' 
corpo all^effcr difugoyfin'hora crudoynudritod' ultima» Gal. 4. 
Conci fia che l'ejfcrcitatione aiuti la diflribution degli f»"» 
aUmeti,bifcgna;chéinò nel vetre;nè neUeiyyenCyjme- ' ^' 
feraiche{yOuer fucchiati;}nènel fcgato;ne me negli]al 
tri yafiiniffuna moltitudine de crudi,o cibi,o humori / 
non fi còte'fìga. Ver ciò che faria pcricolojqueglì auan- 
tiichè foffercy<(^ cott},et,{,però}aUa nutritione -villi ; in 
tutte le partì del corpo efjere f^arfi.i^ ciò bafii alla prò ^al. in 
ua della maggior deUsù detto, filogijmu. La cui minore 
nòfol quanto aUa prima fua parte del foccedercallafe ^^^^'^^ 
ra la nott Cy ^ alla mattina il giorno, è da fe mamfc/ta; ' * ' ' 

L ma etian- 
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ma etìandio la feconda per Galeno fi moflra; afferente; 
certamente ; il fonno cuocere; ^ la ycglia , digerire 
iycioè il cotto diflribuire.} ^ co fi brcuementeprouata 
fta la filogiflica mia medicinal dimoflratione . ^Ua 
<]uale ancor quejlai. ma fen-^a filogiflicaforma.yag- 
giimgcichéi seglifial -y>er ( . com^d dittino Hippocrate 
n'afferma . )nelli tempi, del yerno , (ir della primaue* 
ra ( .per ejfer* ali^hora , ^ { . per l'antiperiHafc . } li 
yentri caldifiimi i i!; li fonai lunghifiimi,douerfi dar 
più copio fi alimenti { , che nelli tempi , della Hate, ^ 
dell' autunno{;neUi quali,}per , lo [pargimento , ij- la 
difumon,del natio calor;gli huomini difficili fiimamen» 
te li cibi foppoftano , doue che , laprimauera, é'I yer- 
no,in quella più facile, i^j in queHo facili(iima,mentei 
quelli fojfrifcono ; à mè par (. quario mi fia;chè certa- 
mente, if;di Minerua menomo, ^ fopra tutto di for- 
tuna menomifsimo, fono.)ageuolc , (j pari, mente an- 
co fcguinnel tempo della ,fera , i!J notte (.perìefff:r al- 
Vhora;perVantiperifiafe iciòè per Ufuga dell'inna- 
to calor dall' cfl erior freddo,d sè contrariofnon fol li yc 
tri caldifiiml,ma anco li som lùghifiimi,douerfi altrui, 
più copio fi, alimenti dare,ché nel tempo , ^ delia mat- 
tina,^ del dì,non fi dannomel qual perdo fpargimctOt 
la difunion,dcl naturai caldo gli buomini difficilifii- 
mamente lì cibi f apportano ;doue che la,f€ra,^ notte, 
piùfacilméte quelli fojfrifcono.Tnfomma que due a fo- 
rifmi d'Hippocrate fono , 0 faìfho ycri.falfi non fono; 
fercioche,autos epha,cio è colui li dijfe;chè;i^ la {.ra- 
gioneuole , } jMedicina riuocò ciUa luce^ip" di quella fu 

tutore » 
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^utordet prencip€;ct primiero II precetti del medicar ^'^'|^* ' ' 
chiarifiimamente edificò;^ fii;non foloMnejloy buo ,m^ró^" 
no;ma€tiandio;non d'honore, <ij; gloria; ma di verità; 4. cap, 
amator€;etfù huomoynon folpiù chè li reflantidifè de l^lm. 1. 
gno ima anco per confentimento di tutti nel ditermi- Ji^-*^-*" 
nar {.le cofe, } peritiffmo nella fcien^a delle co fe ^^J^ 
d^amyniration degnoi(^di tutti gli altri medici diligen' bile . 7. 
tifiimo;^ d'ogni buona difciplina à noi duce;^ autore i ,dò 
non folameme d'ogni ben dell'arte medicinale , ma «l'eb'.de 
eliandio affolutamente d'ogni bene ; ^ però da ogni q'J'^ 
banda maraulgliofo i ^ pergiudicio de tutti li pofieri J 
la gloria d'cfculapio {.del cui Icgnaggio egli fi).) s'ac^ b.dec.d 
(juijìò . ^l quarnippocrate furgià dedicati da gli an- ^ > 
ticfuiinon folamente Greci il ferpente ; ma anco l{fma' "* 
ni, ^ in E^ma la sìatua ; ij: fuori di l{cma nel tempo , j^-^^^ 
che n'eran priuati li Medici,il tempio. ^nr^i s'acquiflò cub. i. 
égli ( . chè fu di gran lunga più . ) la maggior gloria Gal. i. 
d'Hercoleshauendo già;ij- egli;prlmieramente la peftt* 
len^diChe dell'llliria nella Grecia yenir douea , predet ^q^^^^' 
to i oltre ciò li fuoi dif :epoli ù porger'aiuto alle greche Decri • 
città mandato ; ^ la Grecia per tal merto gtiflefii ho^ (ib. 1 1 . 
nori ìdlui, eh' ad Hercole {, publicamente. } ditermi- ^^1. in 
nato . Ts^on fon dunque li due , sù detti , aforifmi 
d''vn taV huomo falfi . San dunque yerifiimi . fe ' 
tali fono ; anco tal parimente é la mia ( . benché infor- c ai. i*. 
me.) dimofiratione ; fe fieno (.come meramente fono.) De di- 
la y fredda , humida > notte; al, f eddot h umido eb. dee 
'verno iiìf; ili c aldo, (ìj fecccgiorno ; alla calda, fec- Jv^j 
ca,ftateifimill.lo certamnte non conofco quanto al fub- 

^ z lepri- fig.e.5. 



CAPITOLO 

le primiere j già dette lor qualità differen'^a. nifìuns. 
Ma fe forfè qualche centocolo sArgo meglio ch'il qua* 
trocolo Giano yella conofca;tal'huomo fta da mèpregA 
IO ad mfegnarmela,Conciofiachè;fendo io huomoicer^ 
tamente ftamn folamente aW errar fottopoflo (. ch'il 
non mai errare c fecondo Galeno fopr'd poter deWhuo 

^ J • mo. ) ma etiandio dell' imparar defùderofo , s il yero 
• fia(.come n^afferifce il F'dofofo.) tutti gli huomini per, 

Ar'ift.T. propia, ^lor,natura ejfer del Japcr defiderofi , lo in 

meta.i . fommn 

Petrar. ^Uro dilettOych^mparart non trouo . 

tm.u'c ^^^^ ^^"^ covfeguentemente per le due, già Jcritte, 
Vy>na formata^et l'altra in forme^raggionija mattin A 
menoi et la fera più^mangiarcet beuere.et toggcttion 
del catarro jal qual li yolgari dicono efferey et la mag" 
gior cena molto nociuat c'/ maggior pra'^o nopocogio 
ueuole;no è preffo di mè nulla. Ver ciò eh è il catarro of* 
fende;nó queLi,chè foron dal primo lor nafcimentOt al 
minor pràfo^et alla maggior ccna^fempre affuefatlma 
tlueUl;chCfelfendogìdyall'abufoy o yoglian dire al mal* 
yfofdel maggior pran-^Otet della minor cenaAungame 
te ajfuefatti sfon dipoi per il contrario ,• o dalla fciocca 
lor yolontà;o d'agtirragioneuolij^ inefj>erti> Medici , 
dal maggior pran'^o alla minor cena^ tiraùtan'^i preci' 
pitatiifi come ^iàintrauenne i prima à Clemente fetti- 
mo dal famofifiimo Curtìo, (^r poi à Giulio tero^o dal fa 
mofo Friggimeleca;con non picoloii!^ incarico , ^ pe- 
Yicolo^diloro , eccellente , ^ Vite . T<lel quale errore 
Wi»o« mai(.benche tra li Fifici il menomo fia:)nÒ maU 

nè ca- 



et h. 7. 

Arif 
meta.]. 
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ne cadere'hne altri precipitereìm'^i omninamete lafce 
ereiicolonch'in tal gattiuifsima ufanc^^a le decime degli 
dnnifotto già , <^ inuecchiatii^ hahbituatl;neWinuec' 
chiato lor'abufoiti^habbuoy fino alla lorfin peyfeuera* 
te. ^ ciò homaì baJleuole;à fauor , del minor pran^pt 
4J della maggior cena.me hauer conchìufo ; no per co- 
tradire agli altri , ò per 'vana del mondo glcria;ma fo- 
to dfin d'humana carporea falute, ^ di yerltJ ; per il 
cui amor conuien (, come ^riHo til n'afferma.)anco le 
proprie cofe , non che l'altrui; confutarai^^ mafiima- 
mente li Filofofiyil cui fine éjecòdo ilnomatola yerità. 

DEL CONVENEVOLE MODO 

DELL' VSARL' ACETO SCILH- 
NO, NEL MOVI MENTO, 
B T NELLA QV I a T«» 

Ov A N T o poi ah moumentOf ir rìpofo;ìo dU 
_ co; ogni yn di (juejìi effercy 0 ecceftuOyO me- 
diocre 1 0 menomo . Onde ; perché; il mouimentOyne dì' 
fecca, Votio n'humetta ; per la yentd del luogo , ^^'* 
topico il più Seguita ilpiù(.come fepcr esempio dicef- 
femoijela yoluttà è buona la maggiore cjjer migliore 
4S iagrandifiima ottima.)ageuolifi]mamente fegue;il, 
fnoderatOimaggiore,^ grandifiimof motoyiijjr otio;me^ 
^anaj maggior e* ^ grandifiima, mente,quello difecar- 
ne, ^ quejio humettarne ; ài ciò parimente feguita ; il 

3 nofir'^cC' 
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nofl/^ceto fcillino ejfer difconueneuokfdj'nociuoy^co 
lof che ecce/inamente faticano; quali fono gli huomini 
affaticatiiche la legge fcguitano; ^ agric oltana di,Ce- 
YereyBaccoyMinefm;i3' militare ài Marte; ^ oratoria 
di Mercurio ; nauale di 'Nettuno i ^ in fomma gli 
altri lor fmiliychcmè nel corpo,nè neiranimay mai non 
pofano fe efii non fieno per qualche flraordinario lo- 
ro,o otiOiO grofjolano alimento,o briache^'^ajo crapo^ 
la;dijgroj}o > yifchiofOi(i^ crudo flemma ripientiqua- 
li in Capo ua diuennero già doppo la cannefe gran yet* 
torta contra litmal guidati,E^mani;li y li "vettorìofi , ^ 
lieti y faldati d'Annibale , Ma per contraria effer con 
^"aIi- «^"^^"^^> giaueuolc ;il prima y e% fecondo; quello 
uib. dileftfiima , queflo di me'^anamente Uffa , fquiìla 
fatto j à calar y che me'^anamcnte faticano ; V yl- 
timoyfatto di cruda jcilla > à quelli j chè , paco , o nulla , 
ciò fanno . Mata gli otiafi il primo , aìlipiù otioft il me- 
':(ana , ^ agli otiofifilmi l\ltima ;per ejfer; dalla fut- 
tilitd;et del primo il > graffo , ^ Vifcofo ;^emma , af- 
futigliato , dj fecata > 0 del fecondo il più y graffo ,!ir 
Vifcofo , più ; et del > ter'^a , ouer* yltimo ; il, groftf- 
fimo y ij"x>ifcafifìimo i grandifìimamente . Oltre ciò 
quelli y chè y la notte ripofano , e7 dìfaticanoi non han- 
no (. inquanto tali .) di tale aceto bifogno . Verciochè 
in tali\nonycrudiygrofìiy i^i ■)olfcaftyflemmi;ma , cottii(ìj 
^. di mediocr e fofìan'^ayhumori^ft generano. Chè però 
^flì'u. n'ajferma il diurna Hippocrate;douerfi,la natte dormi 
Gal. I i. reyel dì yegliare;conciofiachè {.gli alimenti ,} la notte 
ojech.5» fi cuochino'ye'l difhdigerifchino > ouer diflribuifchino • 

Ma 



^ T E R Z O. 8i 

Ma queUi;ché per contrarioidi note faticAttOtiì^ di gior 
no ripofano;ft riempiono per tal difordine di crudi flem 
fnjtìp' perù non poco d'yn tale antidoto hifogno hanno^ 
giufia il parer di Galeno ; che n'afferma; l'intempe^i- 
tte,it^difordinnte,ejfercitationi;gl'tncotti , crudi { , ^ 
flemmatici y}humori in noi adunare . Oltre di queHo 
il medefmo Ant idoto è non poco ; gioueuole d co- 
lor ichè sajfaticanOi e jfer citami o ; nelle parti » fu- 
periorii non inferiori ; cioè nelle braccia , non nelle 
gambe ; (jualifono li , fcrittori , cancellieri , dipintori , 
fcoltor'h oreficiy battil'oro , Sartori , calzolari y merda- 
riy egli altri fimili; o perii contrario nell'inferiori y non 
Superiori ; ciò e nelle , gambey non braccia ; ^ualifon, 
li co'^'^om , c7 li lor fimili ;per li , molti , crudi grof 
fi> <Ì!ryifcofiy lor jìemmi i per contrario d color 
noceuole;cMn tutte le loro , fuperiori , cir inferiori, 
fnembray-vgualeymoderataydjconueneuolymente s'ef- 
fercitanoi qualmente far fuogliono li giocato/ideila 
picciolo, palÌa(.come difopra fu detto.)aUa corda; nel- 
li quali non può per la molta eccellenza d'^n tale e f- 
fercitio y ne flemma y nè putrefattion , né fuper fluita , 
nèoppilationy generar fty non che regnare. Quanto poi 
alla debbita quantità di tal , mouimento , ^ effercitio; 
benché Galeno comandi li douer fi caminare immedia- 
tamente doppo ch'il Scillinprefo fia , fette Hadi , do è 
poco men d'ym miglio y me-^o all'andare altrotan- 
to al ritornare;lo nondimen replico (. come nella quar- 
ta y conditione,o regola , già difìi, ) non poter fi -ve- 
ramente in dò nijj'una certa d' effercitio regola di- 

L 4 termi' 
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terminare . Onde alla detta regola perciò rìcorraft * 
£gli è ben ycroi che doppo chè tale Aceto fta ingoila* 
toideue Vhuomo auanti per due cagioniti ragioniy ef 
fer citar ft » L\na acciò chè tal medicamento in ogni t 
parte, ^ particeWa, dell'human corpo ageuolmente pe- 
netri ir penetratoui ilgroffo , ^ yijcbiofoi flemma» 
che quelle oppilayafuttigliy ^ jechiyé; però Jt fuori del 
corposo per infenftbhil tralpiratione,o perfudore, o per 
i[puto y 0 per tornito , o per yrina , o per feccietyjcire 
habbile il facci,L^altraypoi acciochè le fuperfluitàychèf 
dentro all'human corpo,continouamente s*adunanOy^ 
conia faluttfera mxn dell'ejfercitio denno efferparga* 
j . te-fi purghino, llqual purgamentoidall'humana natu-* 
aph. I j , ^ dallaynatia calidità, cliT naturai compie fiiony che 
d'ogni naturale opra fono le cagioni; col -volontario 
^ u' ' ' effercitioy s'effeguifce , ^ fafii;o per la pellcy ^ lifuoi 
*^ pori (. ondey il fudore* ir per l' infenftbil trajpura- 
Gal. I. tion li fumi , fuori efcono,) o per la boccai, d^ril 
De fan- nafo } (. per ilqual luoghi non fol li ftemmi;iijr con 
U toffe dal i petto , polmone > fen^a toffe daU 
" la tejla; efcono ; maetiandio , il cibo , il flemma , la co* 
fin!'etiri lera , e gli altri bumori , col yomito dallo flom- 
De opt, màco. ) 0 pergl' inferiori yergognofiluo- 
n.c. c. g})if ^ còmunementeyneUi mafchi, 

Q^l , et nelle femmine^ VurinayCt le 

J4cth. * feccienH; particolarmen 

t9 . &. te nelle fole fem^ 

5 • ^® mine li me" 

firuu 

DEL 



loca.;* 
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DEL CONVENEVOLE MODO 

DEL L'VSAR L* ACETO SCIL- 
Lino nel sonno* 
Nella veglia. 

Qv A N T o aljomire , ^ -vegliare; io direi ; 
efualmente;douendoft(,comedal diuirt noHro 
Vrencipe ne fi commanda * )i/ dì •vegliare i ^ la notte 
dormire ; qualunquei moderaumente t cioè d óaHan- Hìpp. 
^ada notte dorma» e'I giorno yegli'mon hà (. in quanta t'pr«J; 
tale )di tale Antidoto bifogno.Verciochè ; fendo daUai ' ' * 
grande maefìra delle cofe^'Hatura ordinatici notturno 
Jonno per cuocergli alimenti', ^ la diurna ycglia per 
difiribulre ad ognupancy particella , delnoflro cof'* 
po la propia , parte » <ir particella di cjuelli , gid » cottig 
^per la lor nutrition preparati ; qinlunrjue i'buomo $ 
conueneuolmente t ^ à fua bafìan^ai la notte dot" 
ma , e*l di y egli; certamente ben fa col falutifero fo^ 
co ; della 1 natura , ouer complefiione ; cioè deltmge^ 
nlto fuo calor y la notturna cottione,^ la diurna di^ Gtlt* 
flributione ;genera , nonuitiofò flemma , mi buon fan- J^^j* ' ^' 
gue ; et perù ; non fot viue jano i ma etiandio non hi t pr^e ' 
nè di tale^ceto , né men d'altro ftmile Antidoto ibi- j 8v 
fo^o ; conciofiachè aìli fanit né taffuttigUante die- 
ta y nè li medicamenti y necejjari nonfieno * Ma;fegU Gal.tf- 
huomini ecce^luamente; ir la notte y e'I di , dornùno; ^« 
ti hanfopre tutti gli allri (. lif mafiirnamentefe fieno f 
hHmidi , (trgrafii,)bifogno , TerciochégU humidig 

grofiit 
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grofiiy Hji yifcofhflemmi;ch% tah fonnacchiofipimh et 
ghifhij tafìiy dj or fu tuWhora Caimano ; daUa provia 
di tale JtcetOi<ìj ftccità fi difeccanoietfuttilità s^affut- 
tiglUno, (ir fecano . Qjiegli per il contranoichèy tan- 
to la notte, quanto il dìyyegliano (. ^ precipouamente 
sveglino fieny fecchi,(ljmagn.)dennoytal'acetOyConCyn 
'veleno,fchiuare;acciochè egUnOjà ficcità difeccamen" 
tOyttr male d maUnon aggiunghino ; la qual ficcità dal 
Galli: '^^EJ'^^'f altrimente,chèl'humidilà dal dormih fi ca 
ineth.3. gionayficomeanco dal continouo , ij^ 'vegliar fomuA 
ficcitàytij' dormire eHrema humiditd, promene-^giujia 
Arift.i. lOr probabbil, confeguen'^a,^ ragion,del luogo to pica , 
top.z5. già più yolte detto ( . Il più fegue ilpiù .) Finalmente 
qualunque(riuerfiando,et cangiandoda notte nel gior^ 
noiijxquefio in quella) il giorno dorma , ^ la notte "ve- 
gli'ìfatà me'^anfrayli ter:^i,egU "vltimi-, (imperò hauc^ 
ràdei noflro Scillinmediocrementc bifi}gno, affermati 
done Galeno'fintempeniueft!^ difi>rdinateyelfercitatio 
Gal I "^'S^ '"^^^^^* crudiiiij fìemmatici , } humori in noi adu- 
epici/ ' ware.De/cfomawi/efJdmewte fegue-, anco l'intempe/ii" 
3. cóm. uo,^ difordinatOyyegliare,(ip' dormir e f adunar e in noi 
19. tef. tali humori . Verciocbe Viflejfa ragìone,in queHa fen- 
ten'^aych'in quellayyale. 7<[e circa tali huomini(perchè 
ciò dirado auuiene)altro diremoi perejfer Vane medi" 
cinalCi come anco la naturai Pilofofia, circa le cofej 
lequali j non dìrado;ma,o fempre, 0 almen le 
Arift.^. più yolte, occorrono . Tanto in fom- 

' * -Z"^" ma fia detto, della ueglia > 

^'P^'^* it; del Sonno. 

DEL 



TE K Z O. 



6j 

lift 1 



DEL CONVENEVOLE MODO 

DELL' VSAR L'ACETO SCILLU 
HO NEGLI ALIM£NTI. 

DEGLI alimentii ciò è àehciboii^ potoÀo dì- 
co M nofi/^ceto ejfer'iì (juegliyin partey^tilet 
djT neceffario'y in parte ne necejferioi nè ytile . 'Perciò 
che èyytileyifrnecejfamineWabufo , ciò è nel mal'yfo; 
dcllhcrudigrfìfii,yÌfchiofh freddi,^ 
deììi quali al proprio luogo già io parlai i quegli con 
la propia i nonfolamente futtilitd,^ ajfuttigliandoydjy 
fecando (. conciofiache li medicamenti futtili affutti- 
glinoyd^ [echino ift comcligrofii ingr affano. )ma etian- 
dio y moderata calidlid alquanto rifcaldandOiif;in- 
tenfifìima ficcità grandemente difcccando . Ma per il 
contrario non è l'iHejfo ^cetOyne neceffario, nè ytile; 
nè agli alimenti di me-^ana foUan^a-ycioèynè futtili , nè 
grofìi.quali.il più fono gliy euchimiyO yoglian dir gene 
ratiui di buoni humori.nèmeno alli caldiyifx fecchiuio 
è à color ;che taUcibiy^ poti,yfano.(l^ quello ; perchè 

èìconueneuokyi^- ottimo-,àycuocere,a[futigliarejdijJe' 
careìijj deficcarcyCt in fomma corregere-^nò gli alime- 
tiidi mediocre foflà'^aytemperatiyet euchimima li grò f 
fiyhumidiy^ cacochimi.con kypropia, ^ fua f futtili" 
tà la lorofd^grojfe^^^a ajfuttigliadoyet yifchiofitd dif- 
fecando j con ^ingenita ficcità l'humidità deìli medefi- 
ftmi difcccando i ^ tutte tré quelle con amendue cor^ 
reggendo.^ ciòfta agli alimenti bafiemle . 

DEL 
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CAPITOLO 
DEL CONVENEVOLE MODO 

DEL L'VSAR L'ACETO SClLLI. 
NO NELL'lNNATIONEf 
BT RiPLtTIONB. 

Ov A N T o poUalfimationef^ riptetìone; ciò 
èy al digiuno > ^ alla crapola ; 0 'voglian dire 
aU'à^nenc(a)i^ ingordigiaÀo direi qualmenteihenche» 
il molto heuereisCt la briach.*:^^at}generijecondo)Ga 
lenoìij^la vmfi{ > flemmatici > ^ .} crudi > humori; 
hà nondimen l'aceto nofiro fcjulUitico contraeva $ 



t>\oCc. 
lib.i.;. 
cà* I So, 
50 .& 
Gal. in 
De eib. 
b.&.m. 
5.8.& 
A et. I. 
J5.c.4<J. 
& Plm. 
l.t}«c.8. 

Gal. i« 
De An 
tid.8. 




Gioue cantra gli -x^cceUi di Febot ciò e l'aquila centra li 
cigni detti volgarmente Cefani . Ofide fi come qualun* 
(juCifendoiò da finto amicoio da familiar ncmicot dfe* 
co mangiare ìnuitato;dubbiti ejfer quitti da tal ladrone 
auuelenato;mangii(!j auanti ch'egli Vi mangi* dop^ 
po che mangiato y'habiaicerta quantità di,ruta j noci» 
[ale > (ir fichiicio è ♦ venti foglie di ruta t due noci , vn 
fol pi^l^co difaky^ due fichi fecchiinon potrà dall'in 
gòÙato veleno ejfer off e fo;et mafìimamentet s'egli dop 
pò il pajìoifuhbitOi^ vomiti;^!; le,sù deite^quattro C9 
fe ringoUi;così parimente qualunque fendo da qualche; 
Tedefco;FracefeiTartero;Schiau9ne,Greco;ouer'altro» 
lorfimile,o Marcbigiano,o UaUan,briacone ;à feco lu* 

pinamenfc 
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T E R Z o. 5^ 

finamente mangiar disfidatojbeua auanti ch'ei vi va- 
</4;cc>-(tf ^«anmù ff'^ce^o Scillino(,cio è per effemploi 
il debole me'^oncia;ìl medmre yna^t'l rcbufìo, -vna, et 
me^ayo due.)potràfeco,quanto,^comeagli ^orà;fi 
€urifsmamentey mangiare, p bere, ^ ingollare , ij 
crapolare.Verciochèicjuanti alimcnth ^ quante fuper 
fimà;nelfuoyflommacoyfegato, <tx corpCyfaranno^an' 
ti yeramente;^ n'alfuttiglicrcìJilfechcrà , cocerl'<ifr; 
parteyper ifpuU^ct yomito'^parte per efcrementUyrine, 
fcccje.colere.ftemmiy'YentofncU^^^^^^^^^ 
er fmiy fuori di quello né manderà.^ cìò-.per chéfen^ 
do( come Gakn dice. ) la natura dd molto alimento di 
molto humettare il corpoiV^ceto noflro tal corpo mol- 
to difecca^per ejfere i^j lUceto no/ho yalorofamen- 
te, CIÒ ènelter-^o ordine ydifeccatiuo'y etla^squilla, 
cuer Scilla y nel feconde , rifcaldantey difeccante , 
t>el\e cofe , già dette-, nefannoy dj' Dwjcoride ♦ Ga- 
len y piena fede . Diofcoride enfi dicendo . l'aceto 
SciUmofdyrimmoyfarfenq^aojfendimento la crapo, 
la . Verchèfà lubrico il yentre ; yccide , et fuori ca- 
uayle tigne , egUaltri animali { , del yentre . } oltre 
CIÒ y purga y fuori del corpo ; la colera ; l'yrttia j h 
yentofitd ilefeccie ; le. graffe , 6~ yifchiofc , cofc; if; 
tutte le fuperflmtàme caua.^:; è in fomma purgatolo di 
tutto il corpoyoltre che anco fen'^' alcuna putrefattione 
il conferua . Galeno poi talmente dicendo . Colui , che 
l^ceto Scillino yfa;puó ejj'ery nelfuo yitto{ ; ciò è nel 
fuoymangiareyif; ber, }quant' egli yuoUUcentiofo.Ver- 
fioche egliycocerà tutti li cibi, (ir non mai da nullo non 

farà 
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CAPITOLO 

farà offefoifion molto fi riempier an'ìi parrà far prò» 
fito in meglio . 'HuUa di fuperfluo nel fuo corpo nan fa- 
rd,non yentofttàì non colera , non ifierco , non yrina; 
maogni cojaageuolmente fuori manderà . il fuo yen* 
tre al tutto fard lubrico y di' è {in fomma taV Aceto . > 
purgamo di tutto il corpo , ancorché le fue fporcheq^- 
fojfer nell'offa appigliate . in tanto bafìi della era- 
polahauer già detto . Me quali cofe circa , Vaflinen- 
c^ii , (ir la fame , di quello contrarie-, fol queflo poco io 
foggiungoichè qualunque huomini ften tal'hor da que 
flcyo fpontanayo sforTiata.mente opprefsi(.come àfec- 
chi, nongrafiij l'omlti, (ifr prigioni, talvolta, acca- 
de.)denno tali yil fciUin;comeprefentan -veleno y in tut- 
to fchiuare . Verciochè j per ejfere ; dfT la fame a fi ai i 
^- tale aceto , non poco, ciò è nel terq^o ordine difec ca- 
tiuiitalpoueri huomini farian da tale Antidoto tal- 
mente d'tfeccati ; che neìli miferi lor corpi, ne radicale 
huniido,nè eflrinfeca humiditihné natio calor,nè -vita* 
non rman ebbe, Onde diuerreben'ù punto à quelle lan- 
terne ftmìli , le cuilucerne fendo fen'i^a olio rimafcian- 
co fen^a , fiamma , fuo fplendorcy incontanente n- 
mangono :Pef Cloche ;fendo, li {. -vitali ,} fpirtUe'l fan- 
^ue y non fol della natura li-veicoUma etiandio del no- 
firo corpo li gouernatori;è di necefìità;chè,mancandO' 
ne il nutrimmo ; ancor eglino , fi corrompino , ne 
mai:chino . Si come anco la naue , mancandole il buon 
nocchieryìiecejfariamente s'affonda, giufla lafentenfia 
à'MifìoiiUchen afferma; ìlnocchierla propria naue 
con la fua,prefeniafalHarcy ir alfen^afommergere . 

DEL 
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T E R Z O. 8tf 
DEL CONVENEVOLE MODO 

DELL'VSAR L'ACETO SCIL- 
Lino negli affet- 
ti del l' animo. 

Qv A N T o polfinalmente;agliaffettidell\mì^ 

ioJe,i7 ffi^^li^curej^ agU eccefiiuU cofi dolorucome 
tmon, dalli quahlhuomo fmVeffernon pocìycyolte 
cpprejfoiiojreidilìc^ ^ceto à color , eh è da tali af- 
fmfon afftmnon commire-if; ciùiper chèmeduet 
Uffen'K.a deU^yuaU ipirti corrompono , ^ ihahbìtto 
iicwelagrajfe^X^,o carnofità'.jdcl corpo difeccano: 
facendolo più del douer.colerico^icio tUaldo y Cec- 
co;}^ perà piùydimagrato,^ aridoiif; quefì' Amido- 
toyfendo (. comegidfii monrato:jvalcro(amente difec^ 
catimcolor.chèdataVajJcm^^^^^^^ poco dma 

grai agli antiqui afflitti nuova afflittione aggiunge 



TANTO mJofnma(,o benigno lettor.)per hcrs 
^ ^ihasìumèhauer giàdettoiprimieramenre del 
le tre compofmoni deUUcoto SciUino-^poi dille fue ma 
rauigliofey-vertù , ^ forfè meWallungor la yjanità y 
tita;(^ finalméte deìli tré conueneuoli modi deU'yfar- 
lo nelle cofcpreternaturalhnaturaliy^ non , naturali. 

A PO' 
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CAPITOLO 



Gi-'^ APOLOGIA. 

PECCHE Ihuomo ha infc(.o benigno lettor, ) 
diiepotenxe>lara^ìone,<!^ l'appet'mij ; benché 
r tlT appk^'iarji douerebbepiù toflo àqiieUa>chifàfmileiì 
Dio^ch'ùijuefì'aUroych'aUe bejììemnàmen per il con- 
trmoiquafi in ogni fua mone i ^ mafsimmente neh 
UnimiO biafmarcaltruifpiùyd quefloycWàcjuelUys'ac 
(ojìa f io giudico ,non ejfer per mancare alla prefente 
ma^opra^Ù figUHolaJcUiprefentiyyolgan,^yUypan 
ni -veftita.aUrui blafmU ^ yittuperi , Ji come ne anco 
già le mancaronoyfendo ella di,Latimy<ìJpiù nohbil uc 
ftimenti adornata Onde ioychéyfcndalepadreyfontenu'^ 
to àypoYgerlela manoy aiutarla. et conferuarlam sfor- 
merò conia lingua della prefente tipologia giuflail 
piioCnuarei ft (ta,)poter la fua,non dirò belle^Kj^ , ma 
folpafiitàJifendere^Deglihuominiyalcum fony buoni » 
<Jj dótti,quali,pere[fcmploforcngiàytra liGreciyilgiU 
flifiimo jìriflìicyendimnVlatone y ^ fra li Bimani» 
CatoneyetScipione;cilcun^ altri per contrario , federati, 
ifj io^norantiyqualiyfra color^Simcne yifj rcrfitCy ir fra 
coflorMarioynemmico di Silky i!J BatiUo poetuccicche 
con Valtruiy^-vergdianMico fi sformò preffo Cefarc 
Vinf^me fua fama in alzare,^- à me parrebbe , l'huo^ 
mo ragioneucle douerft neU'effer da tali , o laudato , o 
hìafmatOytalrnentegouernar;cVegliynon poco fìimi,^ 

k Idudi,^ li biaJmiÀeUiybuoni » dotthdi quelle aUe^ 

grandd 



T E R Z O. Mf 

frando/t, diijuefti ramaricandofi(.concìofia che u- 
li gentirhuomni fecondo ^nflotiki^ nè pa:(X^,nè bu 
lUfdhnon fieno;(j non fecondo il befiiak appetito) ma Arift.^ 
fecondo la diuina ragton,ftgoueminoy(j> giudichino. ) ^* 
trper il contrariode lodhliyittuperif ^ l'mgiurieidelli ^J^'^*' 
iceleraihis^ ignoranthpoco,o nuìla^non pre-^^i ;giufia 
il Saggio parer di Galeno , che talmente ne la j ciò fcrit- 
to. Verchè gli buomini non han .o niffuna.nè più bone- 
fla,nèpiù diuina,poffefsion;che la yerità.et la fcien^a-, 
demo certamente , non jolquefle ardentifiimamente 
feguire » ma ettandlo {, l'oppenione , UfamaM 
i. parabbolan , } volgo in tutto {predare . (j cióiper Gal. 7, 
thè; fendo nell'humano intelletto due poten-^e ; quinci ^^^^-t* 
la^yerita,^ fcien':(a;c\uindi l'cppenione,^ fama ; ye- ^^l'^r 
rammepropiefcno;qu€lk degli huonìiniy^ magna- ^'^ ^ 
tiim { , (jjr ottimi ;} (j- quefte delli yolgarii(lsrpkbbeiì 
gtufla le duefenten^e del grande maejìro di cvlorychè 
fanno;deUe qualll'yna è tale.L'huomo magnammo;hX 
cura della ferità più chUglinon hà dell' oppenione; ^ 
dille cofe fa fecondo la verità il fuo giudicioy Mala Arì(Ì.M 
moltitudine {.degli huominiy yolgariyo plebbei\]giudi tth. 1*0. 
ca come l*occorre {;cio éy fccòdcl'oppenion no jecòdo 
la -verità, } L'altra poi tale è. ^naffagoray dirfoleua, Anft. 
fe non marauigliarpyejfer daUa^.f ciocca.] moltitudine ''»'^ 
tenuto fciccco iperchè la moltitudine fnol giudicar fe- 
condo le cofeyc/ìeriori iynon interiori .} In fommajon, y^,;^ 
propiefigliuoU;layyeritdyerfckn:(^aMiymagnani- io.cik. 
ruif^ buoniima l'oppenioneyij fama; del, popola^^o, 
'volgo.OndeilbuonTttrarca . 



CAPITOLO 

I{ìfpofe;mentr'al "volgo dietro Vdi; 
Et airoppenion fuciiCkca, dura ; 

Petrar. pffpy ffltre non imoi tù QÌAvnaì. 
ò ophijta Jubjectttiió est. Huiips igttur duu 

ramentis JiegUciùyneceJJarit pnòrem revo- 

caveruntyqut operibmartem ujìtndcbat, 

Scdicet ad td unice Attmàerunt , quod 

|Hippocrates iniege Tua jcri:^ìum rdi- 

l^«//;quòd nò ferrnone tantum, led &: 

I opere Medicos efle conveniat.^*/^- ^ 

(^utd enim artificiose diatttr , non vero ope- 

redernonjìratur , exmethodotnarttfictali 

profiàfct indicio eft. Opinar t enim a/tqutd, 

ttj^l quod reipfa prjtftarenon pojJìs,fcienti£ c!r 

artiiignorantiam prodtt. Hippocratcs 

i.de decenti ornatu t. j.diIt.Cornarii. 

Magni itag. i^Tret^Jlot m Arte Medica efi 

momenti: préiferttm cum circa fmgularium 

^bfervattones ver/etur^tn quorum curatio- 

ne Medicum l?t2LÙ\c\xn\occupari necej^ 

farium eii. Ne^ entm curai hominem^ nifi 

ca/u cr per alìud ; fed aut Calli am , aut S0'\ 

cratemiaut qutmptam alter um , qui Ha di- 

iuntur^cui contigli, ut homo ejfet. A ri ft.l . i. 

Metaphyf.ci. Nemp e Medicum. non curott 

huminem tn genere-, fed hunc hominem , fi- 
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T E n Z O. 9* 

fh'moìtncderatamentey^ dì cjuelh dolermi, et di ^juejìe 
allegramiicome yerijiimi fegm-yquelli di nofiri, difetti, 
^ yili^i^ quejìe di ncpreyperfettioniy^ 'vertù;concio 
ftachè mjfun detalihuominiine{. nel far .} pa:^^o;né 
i.nel dirc.}]ciocco,o bugiardoinon fia. Maifadalli lor Arìft 4. 
contrari ; ciò è dagl'ignoranti , ^ ifccleratiìne yenghi ^^^^^ 
fioifarà mio debbitOinè di quelli punto ramartcarmiy né 
men di quefle punto godere;^ in fomma, nè di mefie 
ne di quelli , nulla non curar; come fe "venijjer dalla, 
bocca, quelle aftninay (ir quefìi canina;^ come né anco 
gli antiqui FilofofiìSèdo (.comefpejfo erano.)da tal poi 
troni irigiuriati;ciòinon curauano.etpatientifiimamete 
fuffriuano;o forfeJelli loro biafmi allegrarm'het delle 
lor laudi dolermi y come manifcjiifìimi inditij, quelli di 
nonreyertJhdj' qucfte di noflri yittu Conciu/iachè tal* 
huominì;ché(,come fcyitto fi troua.) il bene effer male, 

male effer ben,penfano;y)eramente fienoi primiera- 
mente;(l^ bugiardii<l^ nebuloniid^ furciferi(.ftami Icci 
to;taUcon tiili,fgramuff amenti, et epit€ti,honorare.)et 
per antiqua leggerne fol dell'human ccnfortio indegni, 
ma anco di perder la yelenofa lorllugua d€gmf<imi;et 
finalmente dalla diuina giuflitia (.fe le riceute ingiurie 
d quella fi rimettino.)feuerif\imamente cafìigati.L'in' 
fallibbile -verità delle^sà dette,cofe; ir ancor'il filofofi 
coantico,nò folo jpregiamento, ma etiandio cajìigame 
to,deU'ingiurie;conleyyeraci fern€ti'iey(l^'beÙcattioni; 

cogVmdcgni auuenitnentiihor'hora fi mofìrerano di 
S"loneyCbiloneyVittaco,Cleobolo, Anacarfe, Socrate, 
TUtonei^riliotilei^ntifiene, Diogeney Eufébio, Vlw 

' M z tai co. 
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CAPITOLO 

Urcoti^ filelfo.gran Filofofi.Verciochè 5 o L o N t 
ordinò nelle fue giuftipim/: leggiino fohch'ognihuomo; 
. diymaluagnù,et ribhaldendyecctUeteifojfetdettribuna 
li>et ringhiereycacciatoima etiadios ch'ai ogm huomot 
ch'hauejfe altrui canato 'vn'occhiot fofjer cauati amen 
due. ijj oltre ciò;fendo eglidomUdatoànqual maniera 
far fi potè ffe, che U Giu/iitia non fojfe dagli b uomini 
yiolataijècolor,ch'ingiuriatinon fono (.rìlpos'egli-)co 
mecolortche Jon'irtgiuriati{Mlc riceute lor ingiurie,}^ 
Laerf. fi ramarichino . Chilone; effendolidal,malignù;et 
ia Sol ambitiofoifuo fratello dettoifcejfergidfutOyEforo{%cio 
è Tribuno;} ma lui nòìii rljpofei io so benfoffrir l^ingiu 
riet le quali nòtù.L' iflejj'o afferma ua i et non douerfi 
maiynè dir mal delprofiimoyne meno auanti alleammo 
la pi'opìa lingua mandare;et fe no rammentarfuhauet 
Laerc '^^^ ^"^^^ ^^^^ niffuna ingratitudine yfato , 
iaChil ajferiuamondouerftccrtamenteydeUinem* 
mciynò thè degli amiciydir male;an'^i douerfi la pietd 
cultiuare, ^ fù il buon Filofofo fiyCompajìioneuoUyij 
pietofo;chèyeffendoli yna yolta;i^j riferito;TirreOifHO 
figltuolo>ritrouàdoCt in Cuma» et in certa barberia /e- 
dédoftyejfer futo da yn Teforier co certa fcure fcaglié 
tali yccifoi ij anco lo federato micidiale dalliCumani 
priglon mandato;fù da luiydoppo l'huuer tal co fa "ViU* 
tOyejfo prigione della pena ajfolutoiaffermantey douer* 
h?kt *^ perdono alla peniten'^a aniipovre.Mchè la fenten* 
':(Ad'^ntifleneconfuona.Bifogna:colorotchHmmorta* 
taert. U gjfer dejideranoipiatofay^ cafiaymente muereyn'i* 

iSih.*' ^^^i^*^ ^ perdono» intrauenne non hà moU 

t*aim 



TERZO. 9t 

tanni (fui in Macerata al buon Maflro Cecco Spaccia- 
faroU(*an':(ifpatia buonfMti.)homai yecchiot^ Sar- 
to, Maceratefcicb* ancor hoggi Vme. Cl p-obo lo af- 
fermauad'hauer la lingua lodeuole ejfer'il propio deUa 
'vertù,^ douerfi fuggire il yittuperarealtrui. w^na- Laert. 
CARSi diceua;douer l*huomotS' dallalinguai (ij dal ««Clt^ 
yetrctct dalle yergognofe membra,{;cioè dal biafmot 
dalla gola>et dalla luffurlai}aflcnerft. et offendo egli in 
ceno couito da yngiouane co parole ingiuriatodi dif- 
fe,GtouaneJe tu al prefente^che ^nuine feU nófopoor 
ti il vino;quando fajfai finalmete yecchioyfoffnrai l'ac- ^^^^ 
</Mii. Socrate, fendoli riferito, yncen'huomo ha- mAai- 
uer detto mal di lui;li rijpofe,colui non hauer imparato car. 
di parUre. Oltre ciò cé tanta grade^^a d* animo colon 
che l'tngiuriauanoyi^ 'vittuperauano^lffre'^'^auafcbé: 
effendoli gidinon fol più yolte da alcuni con, gefii,(^ 
parole* fatto onta;ma ancor\na yolta da certo ladron 
dato de calciydiffe d certibuoui.chèycioyeduto hauen* 
doy no poco di lui fi marauigliauano; duque, s'vn'aftno 
m'hauejfe dato de calciy duorei io farlo citare ? Pl a- Laert. 
TON E fu tra li Filofofi il primo che ^ li dialogi in- iu Sociw 
tfoduceffeiijygli anttpodiytelementoyla loicayli poemi y 
la proutdé:^a di Dio,nominaffe i ^ aWoration di Lifia, 
fgliuol di Cefalo Siracufano { i yno delli dieci, di quel 
tempo primi, oratorijjcontradicejfeiquella nel fuo Fe- 
dro di parola inparora e]ponendo,Et la gramatical for 
contemplajje. Oltre ciò affermaronoinon fola ^w- 
f e odierno > lui , fendo yna yolta comparfo nel monte 
^mpo, baucrfi tirato d dojfogli occhi d'ogni ynoi ma 

M j etiandio 
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tttandìo Fauorino nel prini) libro dell'i fuoi commenta^ 
fiyMitridatefF^deVerfh hauerli neU'^cademiayma 
fìatua poflo co quefta infcrittione, Mitridate Verfatfi 
gliuol di R^dobatvyhd alle mufe quefi' effigie di Viatori 
ijui dedicatfftOpra diSilanione . Oltra le dette cofe affé 
rifce ancora Heraclide;lui giouane efferysì ben creato, 
et si 'vergognofoygid futo; ch'egli non maiyfe non pocop 
rìdere fu "veduto. Tigdlmenybench'egli talfoffem cér 
t amente fuggìy li blafmiy et lingiur'te ; di, Teopompo» 
^naffandrOyTimoneyMeffey^nfifoyCratinOiet ^riaf- 
filo ;VoetiComici{ych'm(jue tempi horiuano.} Vercio- 
chè Teopompo nel fuo ^mocaro ai lui così diffe . Vna, 
cofa non è nuUayet due cofe a pena fon'vnaycome TU 
ton dice . sAnaffandfo nel fuo Tefeo talmente. Quan- 
do eglile pa'^i^ie comeVktone in^jUaua. Timone'an" 
Cora in quefìo modo lo sfer:(a . 
QiteflQ ilyjinfey Hj ritrajfeyilgran Vlatone; 
Che li finti miracoli ben feppe. 
^leffe poi , che fi diceua effergid futo da luiamatot 
delVifìeffo Vlatomnon Col'nelle due commedieyAncilià 
neyd^ Varafito » ma etiandio in due piMe dy^etropi-^ 
da,ifrOUmpiodofo j talmente Jcriffe . T>{eW^ncilione. 
T«; correndoidf; conofcendoyil litroy^la cipoUa;raguf 
ni di queUché non faiycome Vlatone.'Hel Parafito.CO' 
Sluì feparatamente con Vlatoneimpai^^ifce.A Metro 
pida.lo certamentei^ihor'in sùyhor' in giùycorrendo; 
^ le gambe affaticandoli^!; come Vlaton f apiente efie* 
doinuìlanon trouo. ^d Olimpiodoro finalmente. Cer* 
toVil mortdmio corpo è f ecco; ma rimmortéil Vhd inah 
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^Mto aWa€reìiiuefìa{fmia.}fcuoldfnon di TlatoncMA 
Sfnfifoad^nficrate. Io cerumetc{.o Signor mio,jqHa 
lutKfue ben fi fia quellojchè tu finalmente fei pergode^ 
reiHon conofco ejjer nuU'altrotchè queldi PUtoncS^ 
pi tu addun(iue;'Platon niun* altra cofa non hauergid 
maifaputóyeccetto chéypiangereile ciglia feueramentc 
nlyiniioycorne fan le lumache. Omino nello Vfeudipo 
Bolimeo.Tùfei huomoyfei cofiantetd^ haiV anima die^ 
tro à Vlatonc^tiafulo finalmente Vifleffo Vlatomnon 
Jol nel BotrUide j ma anco^nella CircC) ^ ncUi E^cchii 
beffeggia . Tutte cfucfie coft nelafciò ferine Laertio in 
Tiatuhe.Le cjual \nfamic,ct bcffada pcrfoncfcelera^ 
$eyetinfami(. quali Upiù Lcomiàt^ ifìfioni,fono,)fen 
doli tenute; è à mio giudicio da crederei hauer nel di 
uinfuopettoio allegreq;;^a cagionatolo tracuragineisB 
io quelle da,p€rfone,et m:dach et "viMiCagionate, Olirà 
le dette ingiurie riceuè l'isÌ€ffo>diuino,aniimiferf Fila 
fofoidue altri, di gran luga maggiori/mfortuniìyno in» 
Siracufay dj Sicilia, dou^egli per y edere il monte Etna 
era gitOiV altro poi in Egtnajoue prigion fu menato; U 
^alnondiminco egli con fua molta patien'^a foffrì. 
Verciochèieffendo egli.in Sicilia arrinato,et dallo fcele 
rato Tiranno, d primier Dionigì,à feco ragionare inui* 
tato; dicendoli egli yna ylta(,mentrefra lor due fi ra* 
ponaua della tirannìa.)non effer queUh'à bufolo 
uaua, meramente ytile , s'egli nonfoffe di yertù eccel- 
ìentei^ effendo il nomato tirranno per tale fua yerif* 
fmafenten:<^a,irato,i(fr offefo;dìffe à Vlaton,le tue pa- 
rokfoH da secchi oeiofi . (£r Vlatone à lui , ^ le tue 
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fon tìrannefche , Ver il chi {desialo fi iltinannoypn' 
ma cercò d* 'vcciderlo ( . ma ciò egli non fé à preci di # 
DioneiCt ^riflomene.)ifj' poi il donò ù Vol^lde Lacede 
monio ych'in quel tempo tjui ui prejfo lui ambafciator 
de lacedemoni fi trouaua,accio che egli dipoi il vende f 
fe . Jl ijual VoUidc , giunto poi in egina , il yendé ad 
^rini ceride cireneotch^à cafo quitti era. Et nel mede* 
fimo tempo da Carmandro Ègineta , ch'haueagidper 
capital nemmicitia'ychè fcay loro Egmetl^i!; Mteniefi* 
era; fatto yna leggCychè qualunque Mteniefe in Egni 
na entraffCi fojfe dicapitato; fùy accufato , ^ di morte 
effer degno giudicato. Ejfendo nòdimen da cert'huo 
mOfda benC) compafiioneuolejJfllegatOjquel Fdofo 
foejferUyenutoper imparare > Umifero VUton fU 
dffoluto . Con patto nondimen , eh' eglifoffe quiui /a- 
condo Vyfan'^a dalli prigioni venduto . 1/ che era fté» 
IO dal nomato ambafciatore al detto Cireneo già fatto, 
o>frriuatopoi egli alla fua ^cademia f rimandò al Cire-r 
neo le, yenti» ò trenta, lire d*oro, per lui jpefe.Le quali 
nondimeno egli non accettò , Hauendo poi Dionigi 
ydito li foccefii d'ejfo T-Hatone; li fcrlffe yna fua^ pre^ 
gandolo , cW egli non "voleffe dir mal di lui . ^4l qua* 
le egli rifpofe , non auan'^arli tantootio,ch'egli di Dio* 
taert. ttìgi fi rammentajfe . Qjue/ìe cofe La ertio . afferma,- 
in PUl no moltiieffo Vlaton, nel pubblico configlio degli Egi- 
vettjprigion menato,^ dal crudel Carmandrò di morte 
degno giudicato-, ninna parola non hauer, detto-, fenda 
egli preparato, con pronto animo riceuer ciochè dima 
le gl'intfauenijfe. ^kht qt ile, fendo già morto U 
ihi<L ditùit 
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diHÌnfHO Vrecettor, co ifueflo epitagial diftéco Vbonotè. 
Tlatotiifuigiaceich'ejferX'O yUtore.) 
Lodato da non buonUè grande errore, loao», 
^NTisTENÉ» non folamenteejjortaua color ,chè da. gtatmn, 
mitri fojjer con parole ingiuriati J più /offrir li lor biaf- in pUb 
miicbèi f ? qualch'yn co li fafii liperfcguitaffema etid' vii^i 
iioyfendo egìi,^ -vna -volta da alcuni {.fcelerati.} lati 
datOip yn'altra da yn ceri* huomo dettoli, fe ejfer da 
molti {jpleb6ci,gattÌMÌ,(^ ignoranti,} ejfaltatoìdijfei à 
coloroyio grandemente dubbitotdi nonhauer fatto (jual 
che male ;^ à cojìui , eh è male hò io fattoi Dioge- ttert» 
WE; bauendogli yn cert'huomo detto, lui ejjer da mol- Ao- 
ti beffato ; li diffe , anco loro effer beffati dagli a fini . 
Sendolipoi da colui foggiunto, color non hauer cura d* 
dfini; li rifpos'egli, nè io certamente non hò cura di lo^ 
fo , j4 cert'altro poitche gli hauea detto : molti ti bef- 
fano : ma io (. rifpofe . ) non fon beffato , Evsebio 
Panfili nel fuo libro Bella preparatione Euangelica 
Waffer macché le cofe trijìe paiono effer e aìli trifli buo- 2*"* 
ne, ma aìli buoni trifie; ^per il contrario le buone,aUi 
$riHi trine ma alli buoni buone . Oltre ciò-y ch'Iddio ; è Eufek 
giuHo;ama la Giu^iitiat aìli fuperbi refifìeiH; ne com- i- ' t . c. 
manda ,chè noi le rendete in lui,da effeguirle,rimettia ' ^ • 
mo, Plvtarco n^affermaì lo federato Marioi che £u^g(^ 
tredeua, V inganno effer yertùfhauer con inganni, da 1. 1 1,^ 
non poter fi fchiuare ? il , Seuero , collante , ij buon > 9* 
Metteìlo per non yoler^egli all'iniqua legge agraria co 
ufcntireineWimplacabbile odio della plebbe condotto. 
riMALMiNTi ildottifiim9n9fir§ filelfon*afferifcei ^"S^ 

ibnomo 
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Vhviomo da beneieffcnio egli dallifcelcrath^ ignori' 
tiy biafinatoitanto douer, lo [ciocco lor giudiciotiiuanto 
fMtì' delle fcimmìet pre:^^are,Tanto in fomma»di]Jeno»(;;fe 
cpift* ' ctm/i nomati buon Filofofi»Delli cuhdettit^ auueni" 
* mentiiioigiudico, ij ritraggojli mif€ri,<juafi tuttit ejjer 
già futi U 'vero,(ij ber faglio delii fcelerat'h & [oggetto 
deWingiuricOnde ^r'Sotdich'affermatVhonore effe/ 
il prernio della Vertù ; douea forfè più tofio ajferire i il 
"^^'^^ premio della Vertù effereyil dishonoretil yittupe* 
* * rot l'ingiuriayle buffer dj taVbor a anco la Violenta mot 
te; facendone chiara fede;^ del dishonore ^nacarfes 
ifj del yittupero Vlatone;(U dell'ingiurie quaft tuttitet 
delle buffe Socrate ; della mortanon fol l'ijleffo , g}à 
fatto iniquamente dagli ^ttenieft nella prigione auuC" 
lenare,ma ancora il feuerifiimo Callijìene;al qualeil mj 
IH bocr. ^^^y^ crudeltà.)Meffandroyper nò hauerlo egltdop 
pol^acquijlo della Ver fia yoluto^na cogli altri ado- 
rare ;fece ; , l'orecchicyil nafoyle labbraytagliare.et 
la m'fcra Vita torre . In fommaynon fu già mai(.ch'Ì9 
fin'hora habbia letto. )niun Filofofo; ch'in queflo tempe 
fìofo mar diy lagrlmeyH; fojpiriyla aitale fua nauiceUa 
al ficurifiimo porto della quietifilmafeppoltm a fenica 
gran tempeflayo di mortCtO di feritcyo di bujfcyO almen 
di Vutuperofe parokyo Saltre fmiliingiurieyconduaef 
je.mercè dell' infinitaidsr loro bontlydjmaluagità del- 
^yciecaybefìialeypa'^Xay^ ■vileyFortunas la qual (. co» 
tncyilgran Vergilioyil maggior Gaknoyc'l grandi fimo 
^riflotileynajfermano)gli,appetitoftyignorantiyefcel€ 
tatiyeffaltai<ip-li,ragioneuolhfaggii ijj buoniy precipi* 
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■$à. E nondimen di gran lunga meglio irbuomot-p 

temmcy dj [offrir molt' ingiurie, ^ morir; chèynafce- 
re;ijaltruit Juperbayingratat ^ be^iah mente farle» 
^Ua qnal -ferità, Zenon, VittacgXhiloneyVlatonyPo' 
xlonyCiceroney^ Eufebioiyeri Filofòfif cioèy bmniy <(j 
faggimaHifesìifiimainenie confentono ,VerciochéZc 
none afferma ucneffer r. eglioycon li piediycbè con la Un 
'^uayfdrucciulare Oltre lui afferiuaVUtacOynon falde 
g/i amicumaanco delli nemmici, non douerfi dir male. 
Co don diceua ; V huomo da ben più toflo douere; ^ , 
M danno , ch'il brutto guadagnoy elegger fi {concio fta- 
,chè,qucUo yna fola voltayma queHj jemprcyl' huomo 
'^ffl^gg^-) Ù l' ingiuriai da gli jltn riceuer, ch'à gli al- 
tri fare. Vlaton finalmente qucfC altre ne lafciù fcritte, 
V ingiuriare altrui è drogai altro m ile il maggiore.De- 
t*efty fuggire il biafmoy d^-feguir la lode . Effendo ; ^ 
V'ingiuriare gli altri peggio chè l'effer dagli altri ingiù 
riatOyet qualunque altrui fà ingiuria mijcroiùpiù chia 
ro eh' il Sole , non douerfi à niun fare ingiuria . Egiu- 
fio , non fol fecondo la legge , ma anco fecondo la na- 
tura; il douerfi fra tutti conferuar lUgguaglian-^a ; (y 
dnco più bruttoyàgli altri far Vingiuriay che dagli al- 
tri riceuerla . E prò fio de yeri Filofoji;^ d niffun non 
far ingiuria i ^ , non fintayma ^erayrnente li buoni lo- 
dare. Et coUuiychè bellamente parUièy bello, buono. 
Del chè facilmente fi diduce;colory che mal parlano ;ef- 
fer, bruttiy dj trim ; s'il yero fia; ^ delli contrari effer 
l'ifleffa{ciè:(^a;i!r delle contrarie cagioni eff'er li cotrari 
tffettiiij ogni buomo,qual egli è,tal cofe dire, & fare, 

Qjiejie 
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QHcflefei dorate fenten'^e il dmnVlitoneneUfelè 
ff ritte . 1/ buon Focioneieffendo dalU fuoi nemmici in* 
^iuflametebiafmatOipsr ìyauer'egU UJciatoJafefu^* 
girft 7iiciinore(. il cl;e egli ragioueu dmente fatto hs* 
uea.)dijfeloro,fè yoler deWingiunaypiù tùlio agli alt fi 
fattatchè dagli altrinceuta^pentirJl Ciceron cofentei 
effer meglioU^ ingiuria dagli altri riceuer^ ch*agli altri 
farla.Vinalméte Eufebio y'Aole;ef]ef ptù honeflo, l*hu$ 
mo ejfer'offefoycbè ojfendere.H m li dmcjue pr.mata 
fu lajàdetta.concìnuftone . Mi chè btfogna; da mép 
chè criHlan(.benche peccator.)f)n3;all'attioni,i7fen* 
ten-^Ci dell't Gentili in ciò ricorrer ft -, hauenio io S'santi 
gli octhi del cuore il yeracifiimoyfigliuol di Dio;nofìr9 
Specchioyi:; F{identor;cìrejfeni) dalli federati giudei 
crocifi jfo^r eterno fuo Vadre pregdycbè lor'perdonaffeì 
Et ancorché iafendo huomoy debole^ et peccator; par* 
rù forfè d color;chèy^ méy ^le mie fatiche ygià lace* 
raronotctper lacerar f mo, a, lor per donar Cy et per lora 
Iddio pregareyinetto;concioftaché(^- com!^ rifiotll n'af-^ 
ferma .) ogrìi huomo difficilmente fopporti ♦ Veffer del 
proprio honore ingiufìamente priuato ; nondimeno io; 
primieramente prego Dio> Ottimoy MafìimoyTnnoy^u 
-mo'Monf ch^egU (. coni egli/ìeffogià con la profetica 
lingua ne commandù.)le me uendette facàamafola* 
menteych'egU loro perdoni ; poi finalmente riprego lor 
propi'ych*ancor'eglino(.come hógidfattot et fon la Di» 
gratta perfareyio)iiualche lorfaticay componghinoye$ 
fuorine mandinO]accioché ancor ePi prouinoynonfot 
l\ntolcrabbilK^rna perù dokù)faticbc,ck'iri ciò 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1970/A/2 




I 



TERZO. 

fe^trftfoppoi'tanoi ma ancor ^altrui Vtttuperofe , ^ 
kujje^ij fcrmchè daUù maìigm, ^ inuidioiì.in cgn , 
e- luogo.d^ tmpo kft dannoiin queUe ptouino.e-ian^ 
^or chtio{. come già mosiraiyjueìley ne appre:(x<^Ydch 
ba,rìefi,mii ncndimen lor dicoich'eUenoiJefaranCcom* 
t<^!P<!ro,)faneu'aridide,4p-buonc.forfe lungamente yì- 
nera no; benché ften dalli maligni lor ditrattori di mol 
to ypeUno fpru^x.atc,m(iyfe per contrarioyinfeme.bnt 
ne.^tfi/iciufln morirunoi ancorché di hal^^amofcial 
tatefiffero. Hé /aria fi grande miracolo, le deboli 
opre mie perire, cffendone già le migliaia perite.nbfo. 
lamente digli eccellenti fami antiqui Filojfofiyle cui 'vi- 
te fjron giù dal buon Laeytiofcritte-.maanco di^Gale- 
noy LiuWySalusìio,^ di moltif<imi aUrinobhili ^uto- 
rifalli qualiio farei indegno dt ferulre, May fe forfè ta- 
U opre mie pur moriranno {,((^è egli il douerje cofe, 
(h'hann'hauto ilprincipioy hauer la fiine,)ciòy non 4- 
Ubajfei^a del mio ingegno s' attribuifca (.benché 
(p- ti miofia dtbole , el non mai errar fta fopre il poter • 
deU'huomo.)mafolamenteiquinciaUamiay ifyfempre ^"f 
contraria Fortuna^ij molta per altrui nece(iità, quin- ^'ib 
dipoi aU'altruiyi!rpubblichéy(ppnuateyingratitudini, ù dub! 
ir malignità. U qualiyquattro{.à mè mal quadràti,)di Qal. |', 
[etti f^effe -volley mi fan certamenteinon foU dell'opre P'**^* 
mky i; d'ogni altro alimento dell'animo mio; tna anco, 
di me flejjhyet del corporeo cibo- dimenticare. Ben Jòio] 
tali micyfatichey^ opre{.o buoncyo ree^o -viuaciyO mar 
taliych'cUeno fi fieno.) ejjer già fute;prima diflribui(e 
ier il nofiro VicenOipet l'Ualia.per la f ancia» per la 
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Cfmania(.fieUa cuifamoja Baftlea alcune riflampate 
fonc.)e y l'Europa;et poi damoltU^grariy dotti let 
tediti ci]'altatc;fe yeridiche fienole lettere dinoti po- 
chi miei honefii amici , di -vari luoghi già [opre di ciò 
}crittemi(.Beche no poffa fecòdo li Filofofì effer in tut- 
to falfo queUchèyiUrda molthet da buoni^t dica.)deUe 
tjual lettere io àymaggior fede della yerità;^ nò poca 
€onfufwn delli mcndacifiimi ditrattoriy due fole qui ne 
mfcriueròil'-vnadely F^ìuerendifiimo Monfignor Lo- 
renzo LenxiyVatricìo Fiorentinoy giày Vejcouo di Ver- 
frioy^r Gouernator di qucfla Troumciail' altra del mio; 
dottifiimo ; et di tutti li primieri del mondo idiomi , del 
rofcanoydel Latinoy del GrecOydeU'CaldeOy deli yrrabh 
tOy(5 den'HebreOygranprofeS'ore;chè tali fono . 

LORENZO LENZI, VESCOVO 

DI FERMO, ALL'tCCELLENTlSS. 
ET HONORATISS. PILOSOro» 
»T MEDICO, MESSER GIANO 
MATTEO DVRASTANTI 

da San Giudo . 



I 



0 rìceueì già ejuattro giorni fonc:Gentlìif Imo Mef- 
fcr Mattevda molto, cortcfcy et amoreuoUlettera di 
Vcfìra Signoria infieme co la yoflrayOpray (tr ^ota di 
Titta^oraychèVè p'idciuto mandarmi.itrycofi'l'unayco' 

me l'altraimi fcno fute certo carifiime. Et cmper moU 
tecagionnma particclarmcte per haueruiio.lalt*^ 
fmayolontàt^erfo di mè ricunofciuto; i2 anco Ufer^ 
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marìmenbran'^ai cVeìlay hàgià fempre tenuto, ^tie- 
netdeWantica noflray compagniay^amicitiaynel felice 
Studio diVadoua . 7S(e/ che ellafia certa, ch'io non mi 
fon già mai lafciato da lei punto Vincere ; come colui; 
€h'hògiàfempre;cosìyil fuo buon y>olere,(l^la fua cot- 
tele amoreuole'^^a, amato ; ccm* ancora ojTeruatOì le 
fue rare yertùy il dolcifiimo frutto dellifuoiyben cohit 
§iudi',ij l\niuerfal benejicioy cWcUa contino uaniente 
fà con le* fatiche, ^opereyJue;non folamenie aUi com 
munijludìyma etiandio aWyniuerJale humanafalute. 
Del chèioyhaueagià molt'anni fentito,il cómungrido, 
et thonorata mction,chè generalmente fifanno.et con 
tutto il cuorfeco m'allegro. Il,y>oflro,(if)mioymelJer Già 
cobo Martelli da SanGiuJlo le potrebbe farfè deUamol 
tayoglia, ch'io hauea diriuedcrla. Ma, penfandomit 
lei facilmente crederlo imi contenterò dinondadene 
altramaggior tefllmonan'^a , Ben la prego ala fciar- 
fitojìoy-^ederey<jjgodere;o al prefente qui m San Lepi- 
dio;doue io fono già più Scmmanepermetteruìli fuoi 
terrieriydjfuoryfcitiyin pace-yCuer dipoià Fermo. llché 
(.com'ioydefidero, e fpero.)ficendo Vofira Signoria;ml 
farà molto, caroy^ giocondo. Vero fta contenta diyo^ 
lentier prendere à noflra con.mun fatisfattione quejia 
faticaipoi ehènonpoffo iopcrhora 'lenire àSanOin 
fio, come certamente desidero. Et con queflo io di 
buon cuor meli' 0 fero, et raccomando ;ogni 
gran ben,ch*elU defiiderayda Dio he 
nedetto pregandole. Di San Lepi- 
dio U 6* di Jiouembre, i jds . > 

MAR- 
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MARCANTONIO GADALDINI 

DA MODENA AL MAGNIFICO 
MtSSlH GIANO MATTIO 
9VRASTANT1 

• Sto Giufto • 

DOTTO la mia. tornata ài Vìnetia i ^ma i« 
non hòixome era mio debbito,)VoSìra Signoria 
€on mie lettereylfitato ; non per difetto , di mio foìk» 
amor-verfo lei(xh'eUa bc fà quato ioCami^et offeruì.) 
wafol parendcmi,U fuoi fìudiyejfer taliichèfia pecca- 
to à diuertirnela . Hora nondimeno ; acciò noUe paia» 
tnèejferfeco del tutto in contumacia cadutoi^engo d; 
farle co qutfìe poche parole riuere^a; ^ certificarlai 
€hùo fmprey le fui, itr fin' alla morte le farò, per le fut 
rare yertù amoreuolifiimo feruitore.iifr tanto piùich'il 
fuo mme,et Vhonorate {ue fatichctra queftifette colli 
di I{gma talméte ribombar}o;chè Uypìii colte,orecchte 
delli primi letterati di ijuefla alma y Città, d^Cortc-ni 
più dolccne più grata,h armonia nòfentono. Onde tui 
ti flan con grande; ammiration di ciueftejucy già date» 
afpettation dell'altre da darfhà luce. Io dunqne pre 
go.V. S.ch'ella fi degni tofìo farmi fapere, à chè termi 
ne le reflanti fieno ;acciochè iopofia di ciò queftimieiy 
SignoYÌy(fr amiciychè tutt'hora me ne domandano; far- 
ne partecipi . JEt à lei con tutto il cuor miy raccoman- 
ioyi!)- cffero ilunghifiimaMtay (^felicità» defiideram- 
iole . Di Rgmayalli.i, di febbraio . i s^9' 
LA FINE. 



PAROLE DA, EMENDARE, 

AGGIVNGERE,0 SCEMAR, 
NBLLA PRESENTE 
OPRA. 




A, Carte.43.a.&linea.i.c!oue dke(.fette.) 
dcuefi dire(.o«o.)&.l. penultima fi deue 
caff ar la parola(./eco.)<Sc.l.vltima fi deue caifac 
}aj>2ivoìa(.porta.)à car. yo.a 13.fi deue caf- 
farla parol«r(. /o>io.) àcar. j'3. b. &.l. 24. deue 
dirfif.^w^i conVarti,^ dip'mtoria,<t)' ifcultoria.)8ca, 
ì.zóSi deue dire (.ilylinaiajiì^ bomba c'utia.) à car. 
jr y.&.l. 1 7. la parola (.pow//.)deue dir (.pwoj//). a 
czv,fà.h-8zA.s. ('petcn':(a .) deue óiY(.pot€n'^a.) 
&:.].i^.(.ric€uuto.) deue dir {.riceuto car.yp. 
b. 6c .1. 3. (, [cacciando. ) deue dir (. cacciando. ) 
& -1. 2<5. (, ^ non ribaldante > afjuttigliatiuo . ) de- 
lie dire (. non rijcaldante , c'ir aff'uttigliatìuo.) à car, 
79. b. <ik. 1. 7.(.frf«fJ?e.) deue dir(. comcche .) <Sc 
.1. 10. (. «è nco .) deue dir (, ne anco .)&•!• * i . 
{.fofrirlo .) deue dir (. [offrirlo .) à car. 80. a. 
14. (. atr'hara .) deue dirc.(.a/tr77or4 .) àcar.73. 
^. 8c.\. 2. (.la yijìa .) deue dir (. la y>\ta .) a car. 
83. a. & .1. jr. doue dice (. (ìj" ciò homai bafteuo- 
/e.) deue dire (.^ciò honìai fia bafieuole .jk c^r» 
86.b.(3c.l.i3.i4.i;'.fi deue cafTar tutto quello 
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(•ir Vyccel dì Gtoue contragU 'eccelli di Febo ; ciò è 
Tatuila cantra li cignit detti yolgarmcnte cefani .) 8c 
ciò; perche il cigno (. come , nel. 9. lib. delia 
natura degli animali,al .1 2 .cap.nWerma Ari 
fìotile .) Taquila (. s'ella primiera habbi co- 
mniciato la pugna .) ripugnando vince ; ne 
più,nè men /come Fabio MafTimo ripugnan- 
do vinfe Annibale . Olores aquilam(. diceil 
nomato Filofofo.) fi pugna coeperit,repugnan 
tes vincunt, Ipfi autem nunquam,nifi prouo- 
cati, pugnam inferunt . Lo fcriuer dunque è 
pericoÌofo,e'l bene fcriuere e faticofo . à car. 
^4.a.lin. 14. fi deue cafiar la parola (.finalmen- 
te.) à car. 95*. b .1. 14. alla parola (. profeffore .) 
aggiungali tutto quefto (. Meffer Marcantonio 
Cadaldini da Modena,) 



lANI MATTH- 



lANI MATTHAEI DVRASTAN 

TIS, PHILOSOPHI ET ME- 
DICI, SANCTOIVSTA- 

NI5 LIBELLVS DE 

voluminibus > à fé 
compofìcis. 

IN GRAMMATICA. 

C^Rammattcalis occulta Philofophia; hoc 
1 ed De fccrctis,& latinarum, et vulgarium, didio- 
nnm etymologijs. Q^od quidc Autori vitio dati- 
dum non cft ideo.-quòd & Cratylum^ìioc eft Deieda 
grxcorum nonìmutn ratione , Iibrum Diuinuj confcn- 
pferit Plato. 

De Romanorum colonijs per totun» terrarum orbem de- 
dutìis. lib.II. 

IN RHETORICA. 

DE , figuris,feu coloribus,Rhetoricisi & Grxcc, & 
Latine , confcriptus: Liber.I. 
Della , Felicità , & laude, dell'almo Studio di Pa- 
doua ; Dialogo. I. 

Della Nobbiltà; 8c laude del Piceno, libro vno,ianouQ 
giornate diftinto . 

IN POESIA. 

TRAGICOMMEDIA, Homata il Capitano. T. 
Di rime Tofcane Libretto.!. 
Spernenda enim ncquaquam cft me iudicc PoefI$ 
ideo;quòd, Philofophorum maximus , Ariftoceles inter 
alia plurima fuorum operum monumenta etiam Póeti- 
cen uon fueric confcnbere dedignatus . Adde praete- 

N z reàj 
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Diiraftan.Operiim 

reàjtam Gradini ,prccftantifllmi lurifconfultipcrufini, 
Comoediasniquum etiam Fracaftorij;Ce!cberriaii,Dia- 
ledici, Philolophi, Medici, & Aftrologi, Vcronenfis; 
hetrufcos rhithmos> ac cxametrum De gallico morbo 
poema > quorum occafione publicam a veronenfi ma- 
gnifico Senatu (latuam eft adeptus . QjJidnàm autem 
ego à Picenis ? 

IN DIALECTICA. 

DE Syllooifmo cathegorico libell.I. 
De multiplicijideftjvniuoco, ajquiuoco 9 & ambi- 
guo, huiusq; analogOi libell. I. 
IVlilitia nobihorem effe Scientiam,Quxft.r. 
Jureconfulco Medicum efle digniorem,C>uxfl.I. 

IMMORALI PHILOSOPHIA. 

IS o c R A T I s Sententlarum , c grxco idiomate in la- 
tinum tral3tio,& expofirio. 
In qual modo l'huomo lì debba nelli morali agibbili del 
mondo gouernare . 
Non douetfi da ben creatOjPadrcGentil'huomo, Prenci- 

f>e,o PrelatOilunga,& amarajmcnte piangerla morte del 
i,fi;lmoli,parenti,ouero amicij Dialogo. I. 
Li Comerani ; ciò,c,li morali , ragionamenti i & difcorfi , 
fatdj&r nel monte d'Ancona,dctto dagli antiqui Greci, 
fuoi Coloni,Comaroj& nella Tua Selua d'aibuti,da gì' i- 
ftcffi nomati comariichc nella Tua cima verdeggla,& Co 
notali.Qjial fial'humana vera felicità .Q^uali fieno gU 
habbiti,egll aftettijciò,c,le vertù,&li vitijjdcll'animain- 
telletiua . Qjjal ria,delle vertùla migliore , ?c delli viti) 
ilpiggiorcSc qualfi3,diquclle,& di qucftij ilpropiofi^ 
ne. Di quali huomini debbiamo , & dell.- laudi allegrar- 
ne,& delli biafmi dolerne . & finalmente, a chi la buona 
Fortuna fu amica,8c à chi la rea lìa nemica . 

IN N A T V- 



Infcriptiones. 

m NATVRALI PHILOSOPHIA. 

DE, Superiorum,& infcnìorumjAgcntiumjvihbw, 
& propnetacibus.iib.II. 
Entia>cùni in feri ora, tu m vel maxime fuperiora ; ia 
orbem, feu circulariter, moueri; DeqjForiuna,& Fa- 
to, lib. mi. 

De,Experientia,ac Ràtionej lib. L 

Della natura degli animali, lib. Illf. 

Contradidionum in , Ariftotelis, & Aucrro«,diais.Iib.lJ 

Suntautcm ha: vigintinouence fupra ducentenas. 
ApoJogiolapro Annib.jlis Cbar) ciuitanouani Apologia.^ 

IN MEDICINA. 

DE , Symmetrl , ftui temperati, corpori* j & fìj^nìs» 
& qualitatibus , & propnetatibus , & facuìtati"» 
busj J.b. I. 

De pianti* j hoc eft, herbis, fruticibus, arburculis,& arbo- 

ribusjlibri.IIII. 
De, panis, vini,& aquaeiqualicatibu$,& viribuJ» lib. 1. 
De vinorum,coloribus,odoribus,{àporibus, córi(tcntia,aC 

aìtatibusjEorundcmqj proeifdem, qualitatibus,viribus, 

atq; vfujiuxcà Galeni fententiara. libri. V. 
De vino potentii ideft,flauo, redolente, acri, tenui,ac ve- 

tuftojlib. I. 

De aceti , lubftantia , quantitarc , rclatione, quaiitatibus « 
adionibus » paflìone , vbi > et quandoi lib. I» 

Q^òd acetum , quàmuis tenue, alhingcnstamen Galeno 
fit3 Apologia . 

De, lentirco,maftichc,eteorum facultatibus; lib. 1. 

Lcnieotem mannara , Diolcoridcni , et Galcnum , nouiA. 
ih, C^uaeft. I. 

Rhaponticum GrecomiD, «t Rlwbarbarum Arabumjidcia 

N i Rhabar. 
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Duraftan-opcrtini 

Rhabarbarum quateaus ob^ liencerian > dyfenrerianjaftri- 
dionem, et corroborationem^ lic comburendumc lib. L 
De Aloes, lubftantia,c]uantitate, relatione i qualitatibus> 
5 atì:ionibu5, paffione, habitui vbi ^ ce quando* libell.I^' 
De ptiran3B,confedione5VÌribu5,atq; v(u, lib. I. 
De inedicamentorum, compofitionc, codioue,8c confer- 
uacioneflib. I. 

De aceti Icillini j tum triplici compofitione ; tum mirifi- 

cis ob, fanicatem , ac vitaniidiutiflimè producendamivik 

ribu5;tuin congruo vfu; lib. !• 
0cili tre jnodi del co^npor Taceto fquiUitico; Delle maraP 

uiglioiè fue forxe nel prolungar, la, fanità , & vita j Ec 
#^ del conueneuole modo deviarlo, lib.i. .-^^ 
De TheriacscjSubftantia^leuconfiftentiaj Qjjantitate^ftu 

dofi, Relation et Qjalicatibus,Ad:ionibas,ideft facultati- 

bus,Pa(Gone,SirujHabitu,Vbi,Et Qjiandoi Iib. I. 
De alimentorum facultatibus. lib. I. 
Defalubndiaeta. lib. K ^ ^ ; 

De attenuante per fex genera,neceflariò. corpus alteranti^ 

•vidujDeq; craflìs pertalem attenuandis5 Confili), lib. l. 
An,virium imbecillitati lunda ,cacochyniia perepicrafin 

curahdà fit; Confil. 
De congruo Italorum in leptentrionali Regione viftu* 

Cons.ProRcueren.Bcrardo Bonioanne,Gamerini Epi 

fcopo,Pontificis Max.ad Sereniir.Polonias Regcm Nun 

•cio.Con5. 
De imbecilla rcparanda memoria coni. 
Decephalaea.Cons. ^ , 

Devultu5 cry{ìpelate,ro(aceaqu32 vulgo gutta dicitur. 

>con9. " ^ 

De aurium tmnltu prò Illuftri Domino meo Ioanne laco- 
bo Leonardo pifaurenfi, Montis Abbatis Comite, Illu-. 
^ ttriffimi DucisVrbini^ad Venetos Oratore. Cons. 
De, acri, falfa, tenui, calidaqj, dcftillatione, palatum per- 
forante, Cort^- 
Del rilavar chiunque per amor foffe infermo , qua tu per 
; iabelU 



Infcriptiones. 

h bella Stratonica il Re Antioco.Cons. 
Dc,renura vlcerlbu*cum,doiore,8f ,fanguini», vnnajq; /lil 
licjdio,ardoreqj, Con^. Pro,ilIuftri Mentis veteris Co- 
mitejulio, Ioahnis lacobi Leonardi,iam di(fti,precibus 
cftedum . 

Dcjfuppreflìs menfibus,ac fterilitate, Cons. 

De yaricofo,orchei,& finiftri cruris,afFe(au.Con5. 

De frigida podagra . Cons. 

In maius luminare Commentarius. 

Macini Florenrinorum Medicorum Academia: Antidota- 

n) e fufco idiomate in latinum tralatio. 
Prolixus in Florentinnm ipfum Antidotarium Commea- 

tarius . 

Q^inquaginta fupra quingentas in Galenicii fententijs 
contradidionesjquarum infcriptio. Galenicarum, inui- 
cèm pugnaniium , lentcntiarum Conciliator . 

IN, THEpLOGALI, METAPHYSJ. 
CALI, PHYSICALI, MORALI, ME^ 
DICINALIQ^ PHILOSOPHIA. 

Daemones, an fìnt, anq; morborum fine caufaejSc Theolo- 
gi.S& Mctaphyficis, Phyfici*, Moralibus , Medicinali- 
busqj Philofophis. 

IN OMNIBVS HISCE, lAM DIC- 
T I S, ET ARTIB VS, ET 
SCIENTIIS. 

lTinonnu!Iorum,& Populorum,8f Hominum,& Artificu, 
& Autorum , & Principum, & Ducum, lapfus,ac errata; 
FLAGELLVM. 



FINIS. 

N4 flNDI- 
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INDICE, OVER LA 

TAVOLA, DELLA PRE- 
SENTE OPERA. 



A 



L* Abbondanza deglihutnoricomeficuri. j4. à. 
A gli ABBRv2ZBsr, quanto vino, quanta acqua, 8C 
qual delli tre Aceti SciIlini,conuet)ga.75. a* 
Gli Accidenti nelli iani,8c li fintomi ne gì' infet^ 

mi,lòno.3t.b. 
L* A c E T o alli netui è nocluO. 
E più d'ogni altra fredda cola penitratiuo. ^8. a. 
E Uittile)& nel profondo penetra, t^. b.41. b» 
Era le cofe fredde e futtUiflìmo , come fralè calda il fugo 

cirenaico. zS.b. 
Gl'intrinfechi vlcerielTafpera. 17. a. 
Li nerui offende. 40. b. 41. a. b» 
Nuoce a!li,tendoni,& ligamenti. 41. a» 
Perche fia alquanto caldo. 68. b. 
Qnal , foftanza , qualità, attioni,vertùi & vitiji 

bia« 4^* b.4i'3> ' 
Rode»eirarpera,8c dolor càgiotta. b* 
L* Aceto mvjlso qual vertùhabbia. ?i.a. 

.INO. à quante infermiti fia 



habJ 



gioufi 



L' Aceto scillino. à quante 
* uoIe,&- per qual ragioni Èia contrario. Alla, cotidiana fe- 
bre , & vertigine, ÀI mal caduco, AlIa,manmconia,dc- 
fipienza. 57. b. nittilopa. ^7- b. 58. a. Sordezza i putrc- 
fattione,& puzza, della bocca, debolezza, delle gmgu 
ue,& delli denti, fg.a. débòlezza^del polmone,& della 
fua canna. 58. a. b. Al mal tifico. 58. b. Alia difnca, AJ- 
l'afma , et orionnca. f 8. b. fp. a. AH'enfiagion del dia- 
; framma> 
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oiicr Tanòla* 

framma^ Al mormorio de gl* intcriori t Aircnfiagio- 
nc> & intiimmagion, delle vilcere. yp.a. Al dolor della 
ftommaco> Al vomito. ^9. a. b. Al dolore, Se alLi durez; 
sa, del fegato, ^p. b. All'enfiagion della milza. 59. b. 
160. a. Ai dolore 3 & iliaco , oucr delli hinchi, & coli- 
co. 60, a. b. Agrmteftinal vermi. 60. b. Alla debolez- 
za, de grinteftinij& deilc reni, Allaprcfocanone,& a gli 
«portemi, della madrice, 61. a. Alla debolezza delli iter'* 
oi , AI mal delle giuoture , Alla podagra y lit alla fciaci- 
ca. di. b. 61. 

A chi nocruo,& à chi gioucuolc, (ia.Dalla car. 8 j • air. 87* 
Allunga la, (anita>iSc vita. 9. b. . 

A quali, tt aere,{ìa, o non lia , conuencuole. 75 . b. Et età, 
70.b. 71. a. Li huommi. z^.a. 8;^. a. b. £c infermi. Dal 
la car. alla. 17. &. 50. b. & habbiti. jo. a b. 

A aual Regione,il primo fia conueneuoIe,a quale il fecon^ 
do,à quale il terzo,& a qual delli tre nilfuno. 74. b. 

Benché uà di vili cofe comporto 5 e nondimen, valorofb» 
& nobbile,medicamenco. 9, a. b. 

Beuto chefia, quanto, 8c pcr:|ual ragion , debba rhuom3 
caminarc* ^4. a. b. 

Come fi debba vfare in dmerfìjEt aeri. 7 j. b. Et colori.7i* 
a. lit compleffionl. 66. 67. 6i. Et corìluetudini. 71. a. 
Et fto^ure , cioppe, gobbe , rtroppie. 71. b. Ethabbitij 
grafli , magri, mezani . Dalla cai.(J8. alfa. 70. Et humo-- 
ri.Cj.b. 3tf.a. Et operationi. 68. b. tt primiere tre partii 
ceruello, cuore, fegato. 68. a. Et prefenci rtati del cielo* 
75 . b% Et feffi, mafcliile, Fcmnìinile.7r. b. 71. a. Et ver- 
tu. 68. a. b. 

Come li componga fecondo le diuerfc oppcnioni dclli,La 
tini,Arabi,éc GrecI,Mcdici. Dalla car. 10. alla*ij# 

Con quali cofè debba cflcr corretto. 41. b. 

Dcuc eiTere,et prefo,et v(àto,con rolleruanza di fette con 
ditioni,oucr regole. 76. 77*78.79. 

Di quante vertù fia dotato. 18. zj. 2.4. ij. 41. 57. 

£ , Et; couueneuoic air^ucuano^pii^ conueueuole alla pri« 

xnauera. 
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Indice , 

mauera y conueneuoliffi no al verno. 76. a. Ec di fottU 
httìitìB Ibftunza (. & perche Cu tale .) li. b. Et valorofa 
tontra Ja,briache7za,& crapoJa. 86.b. 87.3. Et raexana- 
mencc caldo, ma (. ecceffiuamente .) difeccatiuo.y7.b. 
Ec purt^atoio , di cucco il corpo , cioè di tutte le lue fu- 
peitìuità. 87. b. 

Fa il ventre lubnco,& ogni,ventoncà,vrina/eccia|VCrme^ 
& altra fuperfluica, del corpo caua. 87. a. b* 

Fà /huomo dalli nocuuienci dclla> briachezza^ &c crapolif 
ficuro. 87. a. 

Fatto di fcor2C,cottiflime,poco lcne,crude,à quali,& ca* 
gioni,& morbi,£<r accidenti^ conuenga dalla^car. 3 f. al- 
la, 41.& humori. ^5.b.& oppilationi. 5y.b,& pallidez- 
za, & graflezza.41.3. 

Fatto di (quilla cotta c più ficuro che di cruda, xg* a. 

Fu già facto da Pictagorajchè,nelù primo iauencore>& na 
compofe vn volume. 9. b. 

Il piùageuole, il;nediocrc,e*I gagliardiffimovì cliinociuo> 
& à chigioueuole^fla.Sj. b. 

In quali.) Ec cà(i v(àr non fi debba. 68.a. Ec modi vfar fi 
debba dagli huoiTiini,granj,rozi, duri, magri, gencili,raol 
li^mediocri. 18. a. Ec tempi li debba coii)inciare,à pre* 
parare. 14. b. & vfar nella cotidiaiia Icbre. ^7. b. 

In quanta, dofe,ouer quantità, prender fi debba, Ec, li pri- . 
mi ere 3nni,li ere lcguenci,il rellodclla vita.jo a.b.Et dal 
li, graffi, magri,farti, deboli, mezani. ;o. a. 

In quanta,quancicà,ouer do(e,fi debba dare fecondo^Me.- 
fuè. z8. b. ip. a. Serapione. 2,p.a« Auicenna. zp.a^ Ga- 
leno. 29 a. Diofcoridc. 2p,b-& l'Autor della prelèntc 
opra. ip. b. ;o. a. 

Non è alli G i o c a t o R i della Palla vtile. 84. a. 

Perche,Ec alquanto fia caldo. (Jg. b. Ec fenza, putrefaccio-' 
ne,& iafermicà,il corpo conferui. j8. a. Et, cacciatane 
la pallidezza,il viuido color vi ricchiami>4i.b. Et nè al- 
ti magri j ne alli ripieni di^jroflbiSc vifclnofo y flemma^ 
dar non fi debba. 17* a. 

Quali 



I»- 



ouer Tancia . 

Quali vertù habbia>& efficaci. Sj.a.h. &c dalle fucprimet 

leconde5& terzcqualitd. 24. a. 
Qual fu, il gagliardo, il più , gagliardo , il gagliardiflTu 
, ino. 42. a. 

QjLjante,& foftani^e habbia. 17. 28. .rp ?o. ^ t.& volte la 
D /fcttimana vfar fi debbia, jo. a. b. 

QjJanti^& quali, nocumenti altrui faccia. 16. 17. 28. 6^. 

b. & come quelli fi correg^hino. 54. b. 
Quanti mefi deir^nno vfir li debbia. 7f . b. yd.a. Et coti 

• qual herba debba efler mefi::olato. 62. b. 
Qjianto lia dilcccatiuo. 82. b^& perche- yg. a. 
L' Adolescenza quando, cornine i,& firjilca. 47. b. 
L' A E R B, & cagiona vna cogli alimenti molte infermità. 
72. k& doppo il foco c il più lùttile. 6S.b. & ha 
vn'ecceflTiua Dotcza negli human corpi.72.b.& peftifcro 
come folleclaHippocratecorretto.72.b. 7?.a.b.& qual 
fecondo Ariftotilcjqual lècondo Teofrafto^fij. 40. a. 
Gli affetti dell* animo che primieri fono , l'alle- 
grezza, il dolor, la (peranza , il timor, tutti gli altri in fc 
-«contengono. a.. y 4. a. & che cofa fieno, j ^ a. & ec- 
ccfFiuijCorrompono h fpiritii & difeccano il corpo.88.a. 
& lieuano , l'ingegno , e'I giudicio . j j . b. Se mediocri 
tal cofe aiutano, f ? . b. ^4. a. 
Affrica c,calda,& lecca. 4p. a. 
A F 0 D I L t o leggi, le radici dcll'afodillo. 
L*Aggvaglianza> oucro equalici,fi deue fra gli 

huoitimi ofleruare. 94. a. 
I> A o R E cofe fon calde* 14. a. 
Gli alimenti carpionano in noi vna con l'acre 

molti mali. 72. b. 
LVnotte fi cuocono,e'l di fi diftribuifcono 8j. h. 
Quali fieno,Et,futtili,mcdiocn, cuchimi, buoni, y i . b. Ef^ 
grofIi,yi[chiofi gattiui. 52.a.55:.a.Et al padir mal'ageuoli 
& peròalli ve<*hi contrari, (Jy. a. Et aHeffanguijfred-. 
dcySc fenfitiuc,parti nocini. 40. b. 
A I A c £ fu maninconico. 43 1 b. 
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Indice i 

Ales saWdro Macinio fù colerico. 4?* b. 

A L E s s H , benché fofle da Platone amato,nondimen nel 

, le /ue,& commedie, & epiftolc,il beffò. pi. b. 

V Alterante, & mouente,è di neccflità con Taltc 

f raco,^ moflo. z6. a. 

Non fo 1 de gli Amici, ran anco delli nemmici^non fi 
. dcu« fecondo Pittaco mal dire. 94. a. 

Amor lafciuo^coniiene inrè,& rccceffiua,allegrc2- 

xi^fpcranza, doglia, tema,& anco cU altri vit!j,& però 

è il pigt^iore affccto^che Phuomo hauer pofla. y r. a. b. 
Moral fentcnza d* A N A c A R s E. 91, a. 
Anassagora diceua,sè non curare eflcr dalli fcioc- 

chi tenuto (ciocco. 89 . a. b. 
Anassandro^ poeta comico , beffò nel fiio Tcfeo 

Platone. 91. b. 
AnassclO) poeta comico,beffò^ nel Botrilide y nella 

Circe, & nelii Ricchi,Platone. 91. a. 
A N F r s o ^ poeta comico, beffo Platon nella Tua pifto- 

laadAnficrate.pi. a. 
L*Angvih-b generano > groffi % & nociuijhumo-. 

ri. ^i. b. 

Non può U Animale e(Icrfènzalifpiriti.4(J. a* 
Lì primieri Animali delli quattro elementi quali fie- 
no. 31. a. b. 

Non A N I M A fola,ma Thuomo con Tanima) impara > 

& intende, ji.a* b. 
Anniceride Cireneo, comprò Platon^ due,o trc,li- 

bre d'oro , alla Tua Academia rimandollo, e'J detto pre.^ 

gio^da Platon tìmandatoIi,rinuntiò, 9^. b. 
UAntiperistaje che cofa Ih. 8 1 . b. 
Antistene eflbrcauaglihuomini à fofFrir Talrrui^Sc 

ingiuriejjSc laudi. 9?- ^* 
Sua faggia,& rifpoUa à color^chc laudato Thaueano. a* 

.& fentenza. po. b. ♦ 
L* Appetito fa Thucmo fimile alle bertie^Sc la Rai 

gione à DÌ9. 88. b. 

Aru ti- 



onerTanoIà. 

Aristide Giufti temperato. 4?. L 
Aristotile, benché fecondo Aiierroc non mal 
fieiropre lue errarte. 89. b . nondimen fecondo l'Autor 
di queft'opra errò , non fol nel numero deili fenfibbili 
communi oggetti. 47. a. ma ancora in più altre cole 5 fi 
come nelfuo libro(.piacendo a Dio. )(j ]cggern(.D^ più 
rium5tam,Hetrufcofum,Latinorum5Arabum,&' Greco 
rum , Autornm^quam, Hominum,popu]orum , Princi- 
|j pum, Ducum3& Artificum,errati5;qui dicitur Flagellù ) 

In quali, A r t i g i a N r , & qenti, regnino Ji, grodì, 
& vifcofi,più,& grofri,& vifco(i,grofliflimÌ3&: vjfcolìf^ 
fimi^humori. $6. a. 
L*Arti, meccaniche, ouer manouali, quan- 
te,& quali, lìeno, ^^.h, 

La^ difneaj Asma, & ortonnea , come fieno fra loro 

differenti. ^7. a. 
Alla,difnea, Asma, & ortonnca,qual dclli tte Scillini 

Aceti conuenga. ^8.b. jp.a. 
L*AsMA qualfia. 5p.a. 

L' A s PETTO orientale e di tutti gli altri il p-u fi. 
no, 74. a» 

A s T K I T T I o N , coriobora. 58. a. & come fi cu- 
ri. 34. a. 

L' A T R a Bile, & la maninconia, come fieno diffe- 
renti. 5 j. b. 

A T T I ONT fi fum o , & fra gl'indiuidoui- ?i.a. & 
dal contrario. ;6 a. & lol dappiù foitc, contrario. ^ 
5^. 3 7-&coI contat:o. 40. b.7(J.b.& non fenza refi- 
flenxa. 3 j.b. 

L* A V T c R della i refènte opr.^fegint < la confcttion del 
r Aceto fcilJin,]V1efuetic;i,& Galè^ic . 17. b. v'aggiun- 
ge il ter:to modo del componeilo & per qual < a^ion 
veiraggiunga 17. b. 18. a. & prega li luoi ditrattori, 
ch*ancor efti mandino in luce qualche loiVpra. P4, b, 
VA VTVNNO C;freddo, & lccco.49,b. 73.b. 
La pelle dcir Avvoltor qualfia.(J4.b. 

Li Ba- 



■ 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1970/A/2 



1 

i 

1 



Indice l 



B 



LI BAGNI denn'efler mediocri. a. 
Bell E Ror ONTE lù maninconico. 4 J .b; 
Li B I A s M I , & le laudi, delli fcclerau di che 
fieno iifegni. po.a. 
Deuefi/ugi^ireil Biasmo, & (eguir Ialode.P4.a. 
La Bocca dello ftommacO€,coinpoftaden«;tui, Ce 

molto iènfitiua. 15. b. i6.a. 
Le Bocche dclii federati infamatori a qual bocche 

fieno (imi!:, po. a. 
La puzza della Bocca, onde fi cagioni,8c come h tot 

regga. 58. a. 
B o E T I o fu buon Peripatetico. 53. b. 
Brvto fu colerico. 45. b. 
Li BvGiARDi, & maligni,quali fieno. 90. a. 



C 



LA C AC OCHIMIA qualfia. Ji.b. jj.b. 
Le, cagioni, over cavse; & contrarie l» con- 
trari effetti fanno.i)4.a.Htfilofofithe fon quat- 
tro, l*;igente,la raatteria,la forma,il fine. 5 J • a. Et medi- 
cinali ion due, l'efternc , & l'interne, jj-a- tU'tltv'nie 
non fonf,nè vere caufe,nc ) della curatione delli mòrbi 
indicatrici. 5 5 . a. Et l'interne fono,le vere caufef,& in 
dicatrici di quelle,) g ? . b. Er, fe non fieno leuate,non fi 
ponno li morbi rimuouere. j 5. b. 34. a. Et denno con h 
propi contrari eflcr leuate. 54. a. 
Alla Calabria, la quale è, calda, et fecca , quantp 
vin , quaut*acqua, et qual deUitrè Scillini 



ooer Taiiofà . 

uenghino. 74. b. 

Callis TENE, preccitord'AIcfTanHrojfudalui'pct 
la ragioneuole Aiaaltiere/za fatto morire, pj. b. 

II C A L o R naturale e d'ogni naturale operation la ca- 
gione. 81. a. 

AlJi Campagnivoli, quanto vino, quant'acqu3,et qual 
delli tre Sellimi acetijconuenghjno. 7y.a. 

La Cannella quaHiUmor generi, yi. a. 

Qjiarhumori in noi generino le Carni, anatrine, 
agneJline,bouine.yr.a. C3prettine,caftratine. yi.b.ce- 
Janme , foichine, germaninc, gruine, leprine , luma- 
chine , ochmcporcine, raggine, et de <'Ii acquatici ani- 
mali, yi.a. " 

Le carni,di groflb humor gcncratiuc,quali fieno, s t-a. 
La C A R N o s I T A , moderata, et immoder«ta,ciuanta 
vita in noi cagionino. 70. a. 

11 Casio, et nuouo, et vecchio, quarhumori in noi 
cagionino, fz.a. 

Cassio fù colerico. 45. b. 

Il Cece, et,roflopiù,et bianco metio,cc.ildo.T4.a.tt 
ruttile humore in noi genera. 51.3, 

11 Cefalo, detto ir.ugella , è de tutti li Icagiiofi pefci 
velociirimo,et per tema alconde la tefìa. yz.a. 

La Cena per quaJ ragion debbia eflcr maggior ch'il 
pranzo. Dalla car. 79. all'. 85. 

Al Cervello c ,nemmico il freddo, et amico il cal- 
do. 41. a* 

Cesano , etcignO;(ònovn'ifteflb vcccIlo.<y4.b. 
C E s A R E i fu colerico, et temeua, li magri , non li graf- 
fi. 4j.b. 

Saggia,rilpofta,etfcnten2a,di C h i l o n r . 50. b. 
Ilf Cibo, et potojdcnn'elfcr mediocri. 79. a. 
La Cipolla,; et roda più , et bianca meno , c cal- 
da. I j.b. 14 a. 

Affermaua Cleobolo, l'hauer la lingua lodeuolc, 
eHer' il propio della vertù, pi. a. 

La 
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Indice , 

La C o L* R A di quante manieic fia. ^J. K 
Li Colori 5 & quali fieno propidelh quattro tao- 
ri,& , tali in noi fono, quali gli humon. 7 1. a. b. & delU 
medicamenti le loio vcttù ne moftrano. 1 j. b. 
Le CoMPLUssioNi fono,Et molto diuerre.55.b. 
Etnaturali>o acquiftatc. 4? • b. Et,manincon.ca flemma 
tica,ran=;u.gna, colerica (•& lor fegm.) ^-b- 66.z.\u 
67. a. 69. b. tcmparata(.& h fuoi icgnal..)44- a- <57.a. 
Et foU quefta è, tempram.nto, & , di tutte la migliore. 
mVrara A? b. 4467 a. doue che l'altre fono mtcmpra. 
ren(:^^^piyorÌ44.a.Etpcròdegned^^^ 
tio con il lor Contrari corrette, ma nelU negoci con le 

cofe,loirimiU,conferuatc.44-.b. ^11; j^l^i; 

Lt,rc-.e,recche,dure/orti,&,gentih,hunìide,mollA^^^^^^^ 

in qual maniere a'huomml regnino. 56. b. & di quai ri- 
medi habbinbifogno.i 8- a- 5<5*^; , 
Il C o M P o s T o propiamente fi genera, non la mate. 

riaj& forma. 31. a. r-.^: 
La ConsveVvdtse è,Et natura acqu.fl^a , Et d* 

erandiflima forza. 48. b. Etf .fe mutata fia.jgiandemen. 

fe,noc.ua,& abcnleaolc.79. b. Et d. molta medicma- 

le indie ation dotata. 71 .a. r* 
Li Contrari, & come ncll'.ftcflo foggetto rieno,Et 

delli morbi qual. fieno. 57. b. 5 8. a. Et mo> b., accidenti, 

capioni.con li lor conciari fi curano, ;4-a-b. J5-a-57.D. 

Et^conlaclebb.tamifura applicar lor fi dcnno. J^ a. 
Dalli contrari,^ l'attioni fi fanno, j^.b. 55. a. & ogni co- 

faperifce. j^.b. 27. a. 
Pelli centra:! è l'ilkffa Iclenia. 54. .-t. 
C o o patria d'Hippocratc è temperata. 49. b. , 
O ual Corpi fieno,& quadrati. 67-3. & >fo«»o dcbo- 

Ì,.6o.a.& QÌ,lar<>hi,ofttctti,pondotat..7tf.a. . 
Li C o R R R T T I V I deirmfoauità delle medicine qua 

li cflcr debbino. 40. b. 
La GoRROBORATioN dell'.ndcbolite parti con 

i'aftnttionej& diuccauon j fafli- $8. a. ^^^^^ 



oiier TàiioIàJ 

AI/a,caIda,& humida, CORSICA, quanto vino^qu?- 
ta acquasse qua) defli tre Scillini Aceti, conuenghi- 
no. 74* a< b. 

Le C o s E, & hauenti il principio haran la fine, py, a. EC 
quali ficno^preternaturali. 52. b, naturali. 45. a. non na- 
turali. 48. b. 491 a. agre, ó'j . b. feruenti. i 4, a. dilFccan- 
ti. 28. b. fecondo la natura. 6j. b. 

Et fecondo la natura lelor limili preternaturali le tot 
contrarie, vogliono. 37. b. demordenti alle fenfitiuiflì- 
mcnocciono. 2 5.b. Lt, belléjo brLitte,buone,o gattiue/ 
& cxt. {econdo,Ia veritàiouer Toppenion , fono, pi b. 

Nelli, CosTvMi, Et Affetti, dell' Animo, quali 
fieno li me2anì,& quali gli e/tremi, f 4. b. > 

Quando la C o t t i o N del cibo,& poco, fi faccia; & 
quando la , digeftione , ouer diftributìon delli già cot^ 
ti. . a. 8 1. b. & onde aiutate fieno. 8o. b. 8f . b. 

CRATILO, poeta comice,betfò Platon nel Tuo 
Pfeudipo bolimco. pi. a. 

C H R I S T O pregò per li fnoi crocififlbri. P4. a. 



D 



DANTE Ai miglior peripatetico che Francefco? 
Petrarca. 8p. b. 
La Densità come fi curi. 34. a. 
Alli Denti e, nemmico il Tr-ddo , et amico il cal- 
do. 41. a. 

La Desipienza, onde fi cagioni,& di qual rime- 
di fia bifogneuolc. ^7. b. 

La DIGREPITA quando , & cominci , & finr^ 
fca. 48. a. 

Quando la cottion deI,cibo, & poto; & quando la, D 
G E s T IONE, ouer diftribution,del,^id cotto^d facci 
no. Ji. a« 3i* b, & onde aiutate fieno. 80. b. 81. a. 

O Le quattro 
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Xe quattro parti del D i N a t v R a t e fono alle quat-» 
tre ftagioni deli'anno fimili, 50 a. 

Xa DiNOMiNATioNE cndc fi faccia. 14. b. 74- a. 

Dioj c gìuAo j ama la Giuftùia ; alU luptrbi ufi" 
fle j & necomroandaj che le vendette à lui umettia- 
mo, pj.a. 

Iti^poftadl D T OGENE cinico centra li funi bcfTjto- 
fi. pj. a. l'ifteila ridendo far fuolc alli fuoi bcHato-. 
ri. G. M. D. 

Dionigi tirannojEticflendo riprefo da Platon,cercò 
d'vcciderio j Et à ciò far da,Dionc,& Arifton)ene>im- 
peditojil vende à Pollide, che poi in Egma ad Annicerì 
de il riuendè , ch*alla fua Academia dipoi il rimandòjEt 
finalmente li fcrifle con fue preci ch'egli di lui mal non 
fcriuelTe- 91. a. b. 

Li Di ose ORI DI quanti fieno già futi. i(J.3. 

Xa DisECCATioN corrobora. 58. a. 

Xa D i s N E A ; che cof» fia. $9- a. come dall'afma , te 
ortonnea,fia differente. ^7, a. & di qual dclli tré Scillini 
Aceti fia bilbgneuole, 5 8. b. 

Deuefi, 1 L D I vegliare , Se la notte dormire. 8j. 
b. 8^.3. 

Il Dolore, ondeficagioni.tff.bjndebolifcele ver- 
tù. tj.b, & conqual rimedi fi aunghi. 61. b, 

Xi, DoMMATici, ouer Ragioneuoli,Medicijcon la, 
Ragione,& e(])erienza,medicano. 45^ b. 

Deuefi, Dormir la notte, e vegliare il dì, jo. b. yr. 
a.Sj.b. 84.3. 

11 difordinato , dormire , & vegliare , genera h crudi ha* 

mori. 8j.b. . . , , 1 « 

Xa Dose delli mcdicamcnti,e la loro quantità, ig-b* 8c 
non fipuò,nè dir,ne Icriuere. 19- a. 



OaHt 




ooerTauoIa. 



E 




OGNI ECCESSO dal filo contrario ecccf- 
fo è corretto. 41. b. 
L* Elatbrio qual fia. 14. a. 
Gli Elementi; quanti , & quali^fieno. 4 j . a. & CO- 

^me infieuie fi tramutino. a. 
L Ellebor negro come fi corregga. 40. a. 
Empedocle fu manmconico. 4^ • bw 
L^Enfiagion, delle vifcere,& del diaframma)0n- 

de fi cagioni. 5p. a. 
Epitaffi o d*Arlftotile à piatone, pz. b. 95. a. 
Li due E Qj^ i NO r t i i in quali celefti fegni fi faci 
cino. if. a. 

Il non mai Errare è fopre l'human potere, py. a. 
Errori, diSerapione.i b. di Galeno. 4}. a. d'Ari-% 
fìotile.47. a. 

L* Esperi eN7;a, & la Ragionarono nelli Medici co 
me le due gambe negli huomini. 60. a. & le qualità del 
li femplici medicamenti ne moftra. 1 3 . b. 

Gli Esse M PI, fon buoni à nioftrar le cofe , in quali 
cofe vfar fi dobbino. 35. b. & più efficaci quali fie- 
no. 77. b. 

L'Essercitio, ouer mouimcnto;ne difecraje^pic- 
ciolo,mezano,o grande. 8j.a. Deue;& precedere al ci* 
bo. 75. b. & efler; non folo ^ nelli deboli picciolojnel- 
li mediocri melano, & nelli forti grande (ancorché in 
tutti li tre hor'hora nominati mediocre 9 o voglian diro 
moderato. 77. a. b. 75^. a.) ma anco tale j eh' in eflb > & 
Tanima» e*l corpo,& ogni maggIore,mediocre,ouer me* 
!tana,& menoma parte, & particella d'cffo corpo tuttCf 
infieme,& vgualmcnte>s*eirercitino. 78.b. 79. a. 
Debbiamo in ogni negocio , gli Estremi fuggire^ 

O 2^ e'I mezo 



1 
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e*l me20 eleggerne. 7p. a. 
V Età, fon cole naturalis& quante fieno. 47. b. 

EvACVATioNi> ficTipicneiie, quante5& qutli^ 

F 

LI FAGIVOLI. Scroffi più, & bianchi mcn, 
caldi fono. 14. a. 
Di CUI la , F A M A 5 & oppenicn, propie fienoj& 
di cui ]a5verita,& fcienza. 89. a. 
La F E B R E cotidiana,onde fi cagioni,& di quali rime- 
di fia bifogneuole. 57. b. 
11 Fegato, the fine a. & come fi pur- 

ghi. 48. b. 

Li . F I c H i Secchi che vertù habbino. 61. a. 
Dalle F I G V R E fi prendono Je medicinali indicatio- 
ni. 48. a. 

Ai F IL Della Schena, c nemico il freddo5& 

amico il caldo. 41. a. 
Gli antiqui Filosofi, forono maninconici. 45 . b. 
A niflun non fecero ingiuriasse li buoni lodauano. 94.a- 
' 7 ucci nondimen f:bron*mgiuriati|& biafmati, p j . b. 

il Li Fini; & delle,contemplatiue,& attiue,lcicnzej& 

> delle fatciue arJjche cofe fieno. 5 J. b. ^4. a; 

[ Il Finocchio qual'humor generi, ji* a. 

I Li F i V M I Piceni quali fieno. 5; i . b. 

j li Flemma > di quante maniere fia. 3 b. & al coltoi 

I delli coftumi non fa nulla. 45 . b. (5p. a. 

Moralfcntcnza del buon F o c i onb . 94. b. 
li Foco c d'ogni altro elemento , più letale. 6^. b. & 

. più efficace. 37. a. 
La Forma, non fi genera^ & c il principio deirattio^ 
tte. j^ta. 

La, eie- 
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La,cieca,&:paiia, FORTVNA li',fcIocchi,&irce-. 

]erari,eflàlta; ma Ii,ragg'j,8f buoni,precipic3. pj.b. 
Senteniadi FRANCÌESCO F i lelf i. pj.a.b, 
II FRIVOLI è,fredao,& humido. 74. a. 



G 



LA GERMANIA, o voglian dlrja Ma^ 
gna, & Terra Tedefca , è , fredda , & Ceca. 40. 
b. 7J.b. 

Nelli G I o c A T o R t della palla piccola {.& maflìma- 
mente 111 cafa,cioéallacorda.jnon può nifluna luperflui 
tìrgenerarfi , non che regnare. 84.3. 

li G I o c o delia palla piccola è (. quanto alU corporei 
fanità.) fenz'alcun dubbio il più,ìanoy& lodeuolccffer- 
citio del mondo. 78. b. ' 

La GiovBNTv quando» & cominci, & fiai- 
- fca. 47, b. 

Il: G I V s i AM 0, & l'oppio, fon groflì,& ingroP 
(ano. 58. b. 

Dtuefi la Gola fuggire, p i . a. 
GJiantiqui gran G O. V-E R N A T O R I fur 
. conici. b. 

11 G RANo, & rofligno più) & bianco meno, c caN 
h,do. 1^. h. 14. a* 

L-imrn odorata Grassezza e j 8c più che Teccefli*; 
ua magrezza nociua. 70. a. b. & , i^on folamente al 
corpo, ma ancoi' all'anima , dannofq. tfp. b. & perà 
pericolofa. 17. b. & degna d'eflcr fubbito corretta. 69; 
b. & maflìmamente co],tcrzo,cio e crudo, SciJiuVAce- 
to. 4i.a. 

La Grossezza degli humori come fi debba cor- 
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H 

CHEcorefieno}& Gli H ABBITI preflì» 
li,Loici> Filolbfi>Medici. 17. b. /\6.hu\7. a.b. & 
li c|uadrati hab biti prefTo li Medici. 47. b. 
Glihabbiti medicinali iono]& rei,& non propi,tna com« 
. nmni,oggetti.47. a. " Ji 

L* H E R B E , U luttili humon in noi generanti , quali Ii^ 
no. f 2.a. 

H B R c o L B , Aiace,Bellerofonte,Empedocle> Socrate^ 

& Placone,forono manincoaici. 4;. b. 
HiPPOGRATlì dalla Grecia,cacciò la';pefte,e gli 

Herculei honori conftìguì.7z. b. Et le fue laudi quali 

fìeno^ 72. b. 8i.b. St.a. 
GÌ* H I s T R I o N I il più fon'huomini, fcelerati,8c in« 
• fan^i. pi«a. 

L*HoNo RE c il vero premio della vertOi 9 j.b. 8f per» 
gli huomini difficilmente fopportano del lor* honore ef-^ 
{'er priuati . ^4. b. 
L' HvMiDiTA è la cagion della pucrefattione. 6 f.b^ 
Li, buoni , & gactiui, H v M o R i j Et quanti lieno. 3 j. 
b. 4J. a. Et quali propi colori habbino. 71. a. b. EC 
onde in noi fi cagionino. 5 1. a.' Et della corporea , fa. 
nità,& inferraitàjfonlc cagioni, n-b. Et , non Ibi' al 
corpo, ma ancor'ali*anima,gioueuoli, & nocini, fono.. 
(Jf. b. Et li propi colon in noi cagionano. 71. a.b. Et 
groffi , o vifcofi i in qual'artigiaai , più , o men , regoi- 
no. a. 

Gli humoti , freddi , crudi , groffi, vilchiofi» futtili ; den- 
n'effer, nfcaldati , cotti , aìluttigliati , diffecati , ingrof- 
(àti. 41. b. 

Contra qual'humQri TAceio SciUin fi,debba, o non debba, 
vfare, 



ouerTaiiofdJ 

HvoMo: Et è detto , microcormo; cioè pfcciol 
inondo . j o. a. Et ha in se ^ la Ragione y & Tappetito : 
ma più y ch'à quella^à quefto,5'appiglia. 88. a. tt, per- 
che il non oìai errare c fopre Thuman potere. 8i. b. • 
a. èall'errarfottopofto. 8z.b. Et difficilmente foppor* 
ta Telfer del propio honor priuato. ^4. b. Et onde vft» 
tiofodiuenga. 69. b. Ei naturalmente è del dpcrdeffi- 

• ^tierofo. 8i* b, te, qual*egli c j tal cofei^ penfà , dice^ 
& fa. 94. a. Et enei ben giudicar dagli aftetti delirani- 
iDO,& mediocri aiurato^Sc eftremi impedito. ^4» 
K a. Et non hi nifTana più honefta pofTeflion che Ja^veri^ 
fà,& fcienia. 89. a. Etdiuien» daJLilcienza fcientifieo, 
& dali'oppenione ignorante. 89. b. Etdiuien peni raol 
IO ftudiar mamnconico. 44. a. Et: che ben parlale buo<« 
aoiche male^icelerato. 94. a. 

Gli HvoMiNi DA BEN dcnno ; nelli coflumi, Il 
]or^eftremifchiuare,e'l mezo feguire. f 4.b.yy.a.Non apn 
pctitofà^ma ragioneuol>mentc^giudicare^ & goucrnarfi, 

; 89-a- La gola^il biafmo,& la lufluria>fuggire.9r.a.Più;ta 
fto^ildatinoj eh* il brutto guadagno,eleggerfi. 94. a. Li 
ibiafmi,& le laudi, deiii buoni prezzare, 8c dellj (lelerati 
(prezzare. 88. b. 89- a. b. 90. a. Lafciate à dietro la, fa- 
i'Jnà,& oppenioncj alla, verità, & fcienza^appigliarfi. 89^ 
a. 8c deir ingiurie, più corto da lor^alcrui Fatte , pentirfii 
^:thc>da gli altri lor fatte, ramaricarfi. 94. a. b. 

Gli huOmini;&:, più forti,di più gagliardi; & più deboli, di 
piùageuoIi,rimedi han bifo^^Qo. tfo. a. 6z.a. 

Gli huòmini (ani non han bifogno,nc d* Aceto Scillino, ne 
d*afluttìgliante dieta,nè di medicine. 67. b. Sy.a. 

Qjijal* huomini fieno , & prodighi^ & libberali , & auarìf 
& forti, & puGllanimi. ^4. b. èc di compleflion tem- 
perati. 44. a. & al fortrlr le gran fatiche, atti, ouei'inet- 
tijSc di,maggiore, o minore, efletcitio bifogneuoli. 77; 
a. b. 7 g. a. b. Et delf Aceto fcillin, più, o men, bi/ogng* 
£.8^a.b» 



04 
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I 



TVtti gl? imperatori Romani vfai 
reno TAceto Scillmo con loro fanita. 9. b. 
^ L* 1 N D I A . èjo^ calda , 8c humida 3 o tempera- 
ta- 49. a;7 5.. b. 

L«'Medicinali Indicationij benché dal morbo, 
temperamento, & aere,fi prenda. 31. a. b.6Q. a. meglio 
nondimen farebbe fecondo la nuoua oppenion deirÀu- 

! tot della prefente opra dalle cofe , & preternaturali y&C 

. naturali^8cnonj}aturaIi,eirer prere.44. b. 45. b. ) 

L'INFANTIA, cioè la primiera eca deirhuomo5 

. .quando,coniiocÌ3& finifca. 47. b. 

la ichè 1* INFERMITÀ] confiftino. 44.b.onde fi 
cagionino. 72. b. non fiponno leuar, (è non filieuinole 

: lor cagioni, jj.b. et,menome,mediocrÌ3grandiflime5 do 
boli^me^ani^valorofi^rimedi vogliono. }8. b. 

L' INGHILTERRA è fredda, & humida. 49. h. 
7 5 . b. 

U I W G I V R I A j non u Joue fare à i\ifluno.94.a.& fi dei 
, uc più tofto,riceuer,che fare. 94. b. 

Qualunque altrui fi ingiuria è milèro ^ & T ingiuriare aU 
itrui è d'ogni altro male il maggiore. 94. a. 

Gì' I N T E s T I N T come fi purghino. 48. a. 

Lamodcrata IRA non e vitiofa. 5^a. 

Qua!' Im DB piu,Sc qual men^fiacalda. 14. a. 

All' I S T R I A i quanto vin , qoant'acqua , & qual deU 
li tre ScilIin'Aceti^conuenghino. 74. b. 

L* I T A L I A; come fia ternperata;& come calda,& hu- 
mida. 49. b. 73 . b. 74. a. & é madre di tutte le complef- 
fioai. 74. b. 

A quali maniere d* ITALIANI le tre maniere dei^ 
l'Aceto SciiiÌQ conuenghino. 7^ a« 
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onerTauoIa- 



L 



LE LASAGNE cjuariìumot generino. $1. 
Le Lavdi del dmino Hippocrate. 7i.h.S i .h.Si.a. 
Le laudi, & li biafmi , delli federaci di che fieno li fe- 
gni. po.a. 

L B d o B di Solon contra li maluagi huomini. 90. 

Cilici DO fu ranguìgao.4?. b. 

La L l G V K I A tVedda,& fecca. 74- 

Alla Li{^<ria,quanto vin>quant'acqua,& qual delli rrc SciI-- 

lini Aceti, (ien conueneuoli. 75.3. 
E meglio,ccynlipiedi,che conia L i ng v a, fJrucciorf 

lare.p4. a. 

AfFermaua Cleobolo, T hauer li linr^na lodeuole effer'il 
^ pròpio della vertù. 91. a . 

Deuefijfeguir la Lode, & fuggire il biafino. 94. a- 
La LOMBARDIA è fredda,& hutnida. 74- 3. 
Alla Lombardia, quanto vinjquant*acqu3,& qual delli tre 
Scillin'AcecìjConuenghino. 74. b. 
Le LvMACHE qualMiumor generino* 51. b% 
Deuefb U Lvssvria fuggire. pi. a. 



M 



LI MACCHERONI quaP liumor geneti; 
no. 5 a. a. 
Per qual cagion Maccometto ncgade alli 
fuoi feguaciil vino. 74. b. 
L'ecceffiua Maghez!za è men nociua che non è Pini 
moderata graflczza. 7Q. a- b. 

Il 
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Il Mal Cadvco> onde fi cagionose di qua! rimedi 

fia bifogneuole. 57. b. 
La MALVAGIA qua?humor generi, ^t^ à. 
La Maminconia^ onde fi cagioni ) di qual ti^ 

medi lia bifogneuole. 57. b. & come dall'atra bile fia 

differente. 3 j. b. 
la MARCA ANCONITANA è temperati. 

74.a.vuol^tàto vin^quani^acQuaie"! mediocre Scillin' Ace 

to.7?. a. Perche fia detta Annara;& è|d*e ffcttofclicifii* 

ma, benché di nom? infelice fia. y r. b. 
La MARCA TRIVIGIANA è > fredda 1 & 

bumida. 74. a. & vuol ^ due terzi di vin con vn Ibi terzo 

d^acqua,eM più gagliardo Scillin' Aceto. 74. b, 
JMARCÀ>4tONlO fù fan gnigno. 4 j.b. 
La Maremma e^caU^t & humida.74.a» 
JLofceleràtp M ari o ; credeua> riii;.>aiino elTer VertiJ: 

& addufie il buon Metello nelrodio clellaplebbc.pj*a* 
'JMaktio Coriolanifii colerico 4?.b. 
il Riuercndo Fra Simon > detto il MASSACCIO; 

phde toorifle, yiT br 
La Materia^ nùniì genera^ & è il principiodella 
r p.iffione.3i. a. 

Li MedicaMentt^ 8f alimenti : eh' ali* eflangui « 
fredde)& fenfitiuc^parti nuoceno: quali fieno. 40. b.. 

Li Medicamenti > Se fattili aflutitgliano , & groffi mgrof- 
iàno. 8 6. a. 

La MEDICINA £tè>ò curatiua > ò preferuatiua. 
4y,a. Et praticheaole è arte meccanica, . b. Et in 
ioaue deucfier^non fol corretta. 40. a. maetiandio % 
quanto fi pofla foauè > fatta, jp. b* (. Et ciò , perche 

, lauioaue c uomitma. 4ò* a. ) Etpurgatiud alli faninoa 
conuiene. (J7.b. 

Il lagiontuole Mbdicoi onde fia detto. 60.1. qual fia.^f. 
a. tfi.b. che far debba. 30»b. a. ; ^.a. 4f • a. vfà Ja 

; Ragionei& cfpcrÌ€^n2a>come due gambe. (Jo. a. & deiie 
alia coaiuctudine gualche cofa caucedere. 7Z. a • 

La Mjipio^ 



ouer Tauola. 

^Xar^fiDf oc Ri TA deJJccofe c aurea. ^Tf . a. 
Le principali Membra cjuali,fk rienO|& loro vertù ne 

concribLufchino, 4^. b. ^6. b. 
Al Membro, meno , più, ouer grandiffìma,mente » 
^ riufredcfato connien'applicare il rimedio , meno ipìQf 

ouer granxiiffimajmentejcaldo. j^f.b. ^6. a. 
dLa . 'M E N T A romana quarhumor generi, y a. 
La Mentvccia qual'humor generi. 51, a. 
Il M I G L I o di quante ftaia fia,& lo ftaio di quanti,paf- 

f\y&c piedi. 77. a. 
Qjial Miglio lia più.o men , caldo.r j . b. 14. a. 
La Milza di qual rimedi fia bifogneuole. jrp-b. (Jo.at 
M. I T R I p A T E j Rè de Perfi , driz zò vna ftatua a PU- 

tone. 91. b. 

Solo il Modo Primo della prima figurale dimoftra- 
tiua 40. b. 

II . Mondo, ch'è detto mcgacofmo, c con Tordine 
gouernato. 30. a. 

Il Morbo, che co(a fia. ji. b Di quante maniere 
fia. 5 7. a. y7. a. In quah cofe confida. 44. b. onde fi ca- 
gioni, z j. b.con quali cofc fi cacci. 36. b. 37. a. Etm 
qua! modo. ^4* a. 

La Morte c fopr'ogni altra co(a,terribbiIe,& paueti- 
cofa. ^i. a. 

Il Movi MENTO, ouer Teffercitiojdi quante maniere 
• fia.jo.b. 8j. a.In qual parti del corpo fi facci. 50, b. Di 
rccca.83«a.Ncfipuò (enza il contatto (ztc.jó.b. 

N 

LA N A T V R A , quant' opre Tàcci. 70. a. ogni 
troppccome fuo nemmico, abhorrifce.i4.a.Sera 
pre delle colè cófucte s'allegra: & ciò che miglior 
le iìa,deindera. 7p.b. 

La 
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La Navb perla, prefen^atiel nocchier fi falul, &ar^ 

(enza fi fbnimerge. 87. b. 
Delli N E M M I c I , non che de £^li amici , non fi deue 
, mal dire. P4. a. 

Li N e r y I ; fon',cùaiigui , Òc Ireddi. zj. a. et,dal cal- 
do aiutati,ma dal Freddo otfcfi,(bnD.4i. a. 

La N L-T T I L o p A, cioè . il non pocer ben veder la 
notte,oade fi cagioni. ^7. b. 58.3. 

Li N o c V M E N T I ddi'Aceto Scillino, quali fieno,& 
con qual rimedi fi corre?;ghino. 6^4. b. 

L>euefi , la Notte dormire, e'I di vegliare. 8?. b. 
.8f.a. . 

Simili fono,Ia Notte al vcrno>e'I giorno alla ftate. Si. a. 

Per qual ragioncll verno, &: la notte,più lì debba,raangia- 
rcjcl}c,Iaflate,e'J giorno. 81. b. 

NVMA POMPILIO fu temperato» 45. b. 

La Nv T RI TioN, come,gc perche, fi faccia. 4(J. 

O 

Cy L I O C C H I > c'I lor viToj ne fanno^Cc pin d'o 
Y gni altro ferifo conofcere , & più dàicrenzedi 
^ colè ne monrano. 77; h. 
J-*, O D o H E ^ t'I color , delli medie amenti ne dimoftra» 

notle loro i^eriùi ma.noufsaiprc. i?.b* ... , 
Gli O G G E r r r delli cinque fenfij Et , cofi communi, 
comepropi^in tjualefpe^e djHIa qualità fieno. 51, b. Ec 
communi , non (. coiiMrilVotll n'artèrnu 0 cinque^ ma 
più fonoiEcpropi quanti /iena. 47. a. 
L* OperationIj quante^Sc qualijfieno. 45. b. fo- 
no dairaftèttioni dmerfe, & in qual feggi amen due re- 
gnino. 45. b. . , 
L^Oppenionej c>ciecaj&dura. 8p.b. Ncfà^igno 
rancijcome per il contr4rio k verità fcientifici, p-b.89.bé 

Però} 



oncrTanofi. 

Peròj è propia de gli huomini vili ^ come h verità deHi 

Magnanimi. 8p. b. & cteuc elfer fuggitn. 8p. a* 
L* O P P I L A T I o N I i come fi curino, j 4. prandi, 

maggiorijgrandiflìmcjda cjual delJi tre Sciiiini Ac^ti'cu- 

rar fi debbino. 5^. b. : 
X'O ppi o , e*lgiulquiamo, fono grofli,& jngroffo^ 

no. f 8. b. 

L' O R I G A N o qunrhumcr generi. j2. a. 

La,dirnea,afma,& O rtonnea, come fieno fra Iot 
differenti. 57. a. et con quali delii tre Salimi Aceti cu- 
rar fi debbino. 58. b. 5:^. a. 

Air Ossa è , nemmico il freddo 5 & amico il caldo. 
4r.a. 

L'Ossi MEL deuc 1 »ii guflcuolc. jp. b. 
L*OsTRRCHE quarhumor generino, ^z. b. 
L'OVA DVRE (juai'humor generino. 5 1. 



p 



LE PALME, abbon. ..ikiccmcuce mangiate^fbno 
alla bocca dello ftommnco nociue.26.b. . 
Il Pane Acimo, quai'humcr generi, & à 
quariiuomini fianociuo. $z. a. 6$. a. 
llpanbo{fettoqualfia. 5'r.b. 
Il buon pane quni efler debba, . b. 
A qua! Parti del corpo (ia,iJ freddo ncmmico^e*! caU 

do amico. 4i.a. 
Le pam eflangui fon fredde. 41.3. 
Le Pelli, del celano , deli auuo/torc&r della volpe, 

fono ftommacali. 64. b. 
Li correttiui del P e P L i o quali: fieno. 40.3. 
Lt Pesci Sassatilij eudumi, & buoni ; na.;.' 
fcoiio^Sc viuonoinelliftfrofi3n)ari>nonjfiumi,ola|,'lii.5 rJ 
b. & comcfinominino. Ji.b. ji.a. 

Li pelei 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1970/A/2 



Indice , 

Xi'pefcidcllf/afrofI,rapidi,& chiari, fiumi Piceni ;fotftu-r 

chimi,& buoni, ma nonfàflatili. 5i.b. 
11 PETRARCA fù buon Peripatetico, ma miglior 

fiì il Dante. 8p. b. 
11 Petrosello genera futtile humore. fi, a. 
Qua) rimedi fieno al, Petto, & polmoncvtili. j8.b. 
11 Piceno, detto volgarmente Marca Anconitana} 

c temperato. 49. b. 
E meglic,con li Piedi, che con la lingua,fdrucciola- 

re. 94. a. 

Il Piemonte è, freddo3& humido. 74- 3. 

Al Piemonte , quanto vino, quanta acqua,& qualdelli tre 
Scillini Aceti conuenga. 74. b. 

Pietofiflìmo, detto,& fatto,di P i T T A e o nella viò-i 
lenta morte del fuo figliuolo, po. b* 

PITT AGORA compole della fquilla vn volume* 
18. b. zz. b. & mediante Pvfo dell'Aceto Scillino. 117^ 
anni Tempre fano vifTe. p. b. 

PLATONEj fu di compie flione , Et natia tempe- 
rat05& acquift;^ta maninconico.4j.b.44.n. vergognofo, 
ben creato , & di pochiffimo ritb. Amò Aleìrc. pi. b. 
Fù dal Rè dclli Peifi con vna fìatua honorato. pi. b. 
pz. a. Giunto .illa cima del Monte olimpo , fù da tutti 
mirato, pi.a. Fù da, Aleffe , Anaflandro, Anaflilo, An- 
fifo. Gratino , Tcopompo ,& Timone , Poeti Co- 
mici j nelle lor , Commedie , & piftole , beffato, pi. b. 
pi. a. Nauigò in Sicilia per vederM Monte Etna.pr.a.- 
Riprefe Dionigi tirannojfùperò daluÌ3quafi vcci(o,poi 
altrui donatojindi à poco, in Egina condotto,fù quiui ì 
morte condennatoidipoi venduto,ricomperato,& àca 
ù fua rimandato . Finalmente fù da Dionigi con vna fua 
lettera à non mal di lui fcriuer pregato , alla quaregli fc- 
Ueramente rifpofe. pi.b* 

Plettoria qual fia. 3 1. b. j 5 .b. 

Gli antiqui gran Poeti far maninconici. 45 . b. 

Li P o L t i fon'cuchimi;& buoni, ji.b* 

Q.ual 



onerTiiiofà • 

Qual rimedi fieno al, pettOj& Polmone, vtilf. f8,b< 
Li biafmi, & le laudi , dalli Poltroni; fono li ve- 
ri /ègni , quelli delle noftre vertù , & qucfìe dclh noftri 
viti), S)Oa. 

P o N T A 5 ouer punta 5 come fi debba curare. 
5 p. b. 40. a. 

La,targe2za,eftretteìtxa3delli Por 15 onde fi conolchi 
no. 47. a, 

Il cibo,e*l P o T o ^ dennVfler mediocri. ^9. a. 

11 Pranzo deu'efler minor the la cena ^ et per qual 

rac^ione. 79. b. 80. a. 
Doppo,cena,& pranzo^non fi dcuo fiibbito, ne caminar, 

né faticarc,& perchè. 8r. a. 
Li Predica MENTI, quanti^Sc qualii fieno* 17. b. 
PRIAMO fù flemmatico. 4 j. b. 
La P R I M A V E R A cj o, c alda^Sc humida 3 ò più toftp 

temperata. 49. b, 50. a. fT;, h 
La P V E R r T ì A quando,8<: eominci,&: finirca.47.b* 
La P V G L I A è,calda,»i: (ceca. 74. a. 
Alla Puglin^quanto vin, quanta acqua,& qual delli tri SciU 

lini Aceti conqengì. 74. a. 
II PvLE^Gio qunl*humor generi, ^z. a. 
Le PvRGATivE Medicine tutte lo ftommaco offerì 

dono. 40. a. 

LaPvTRBFATTiONE dairhumidità fi cagiona.^f .b^ 
La, putrefattione, & P v 1 7. \ y della bocca j onde fi ca- 
gionino 3 & da qual rimedi fi corregghino, 58. a. 

Q 

IL QVADRATO habbito qual fia. 47. b. 
Le ALITA, Et fi3no,aIcune prime,alciinc Ce* 
conde. ji. b. Et .prime fono, rilationi, cujiità , 
paHibbili qualità, attioni. ^t. a. Et elementari , alcune 

poflbnOf 
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Indice, 

poflbno,aIcijn'aItre non ponno,agcr neiraltrc. di. a.Et> 
prime ,reGonde, tene > dell'Aceto Scillino quali Ce- 
no. ^^4- a. 

La^ Q VANTI TAi ouer dofe^delli medicamenti non 

fi può^nè (criuerjnè dirinc trouar (enon per,congettu-' 

re,& fegni. zp. a. 
Sonda Q VIE TE, e'imouimento j & nelle corporee 

partijo fuperiorijO inferiori^o in amendue5&|0 ccccfli- 

uijO mediocri^o menomi, jo. b. 




LA RADICE dcll'afodillo,&roffignapiù,& 
bianca meno^è calda. 14. a. 
Qjjjrhumor fi generi dalla RAGGIA; fi-.b. 
Fa la RAGION Thuomo à DÌ05& Tappetito alle bc- 

fliefinjile. 88.b. 
Sono la Ragione^gc refpericn^a, nclli Medici come le duo 

gambe negli liuoiDini. (Jo. a. 
Al ritrouar li conueneuoli rimedi le Regioni non 

poco giouano. 74, a. b. 
A qual Regione il primo Aceto Scillino fia conueneuole y 
à quale il fecondo 5 à quale il terzo 5 8c a qual delli trò 
nifluno. 74. b. 
Come le reni fi purgliino. 49. a. 

Douc non c Resistenza! iui non c attione. 5 ^.b# 
Sono li Rimedi, & prouocatiui deliVrina futtili , 8c 

futrili prouocatiui dellVrina. 63. b. 
Qual Rimedi vfu fi debbino negli huominljS:, for- 
ti,più fi3rti,fortiflrmiÌ58c quali nelli^deboli^più deboli^de 
boliflìmi. 56. b. (>o. a. 52. a. 
Come la Ripienezza, & Tenacuation^fi curi^ 
no. 38.3. 

Il Riposo huii]etta3& lafaticadifecca. Sj.a* 

U RO^ 
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ouer Tanolà . 

La ROMAGNA è,rredda,& humida. 74» a* 
ROMOLO fù colerico. 43. b. ^ 
1\ RosctvoLo pefce , Ipello mangiato % nuoce alla 
viila. 51. a. 

S 

IL SAN G VE, &:(.moderato.)èjlteforo della na 
tura. 6^. b. & ecccflTuio fàTliuomo, ftupido,& paz- 
10.69' a. 

La Sanità; In quali cofe confilìa. 38. b.?9.a,44. 

E fecondo la natura;Hà bilbgno delle cofe riniilh 56^ b* 

j 7. a. Et vera,o non fi troua,o poco dura. 44. b. 
Sardawapalo iù flemmatico. 4}. b. 
La Satoreggia genera futtile humore. fi. a. 
La Scalogna qual cibo fia. j i. b. 
Lo S c A R o fra li pefci Toio, d'herbe fi nutrifce 3 & ru« 

ma. a. 

Le Scien:ce, & contemplatine, attiucfattiucquan- 
te,& qualijfieno. 5 j. b. & fanno gli huomini fcientifici, 
come roppcnionc ignoranti. 8p. b. & pròpie fono degli 
huomini nìjgnanimi^come i'oppenion deIJi volgari. 8p, 
t. b. & fono le vere poirelTjoni degli huomini. 8p. a. 

La S c I L L A I ouero fquillaicj&> mafcolina> femmini- 
na, epimedio. 1 8. b. & , bianca, rofla, negra, i j . b. &, 
cruda^cotta. i8. b. & è, la bianca,& la cotta ; dell'altre, 
mcn calda, ij. b. 14.3. 16. a. & perfarTAccto Scillino 
migliore, ij.a. b. 14.3. ì6. a. 18. b. 

La fciila è y & non poco diflecante. 18. b. & à Diofcoride 
molto calda^ma à Galeno^più di(rccantc,che calda. i4.a* 
In qua! , luogo, & tempo , coglier per TAcdto Sciìlin fi 
debba. 14. a. b. & con quaJ coltello tagliare. 1 5. b. 

SCIPIONE Affricano fù temperato. 45. b* 

Lo ScoRDBo di quale^fic Ibflaniai &i prime, fecon- 

P deiter;&C| 
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de, ttnù^ qualitài& attieni j & in fonìma vertu; fia. j. 
a. b.(J4. a. ù 

Lo ftordeoin quaii^Sf corpi^Sr morbi , all'Aceto Scillino 

aggiunger fi debba. 61. b. 
Senofonte fu temperato. 4^ . b. 
Morali Sentente di Socrate, pi. a. 
li Serpillo quaPhumor generi, ^z.a. 
Li S E s s I ) quanti,& quali>fieao. 48. b. 
11 Sestario <li Diofco ride c vano. i(J.a» 
Alla SICILIA; ch'è 3 calda , & lecca. 74. a. quanto 

vin^quant'acqua^Scqual delli tre Scillin'Acti > fieno con- 

ueneuoii. 74. b. 
11 Simile è^l Tuo finiile amico, e'I contrario è al fiio 

contrario nemmico. 6z. b. (5p. a* 
La morte del Riuerendo Fra Simon dal Maffaccio 

onde Fofle cagionata. 51. b. 
Li> S I N T o M I > ouet'accidentijchè cola fieno. 4i.a. 

quali fieno, jz. b. di chi fieno propij&Tjfendo gagliardi, 

tutta la medicinal curatione à se tirano. 41. a. 
SOCRATE fù,& maninconico. 45.b. & fatto in 

prigion di veleno morire. 93. b. &;nou folo gli altrui, 

& brutti gefti,& ingiuriofi detti, & afinefchiffjmi calcii 

ma anco la propia mortcì paticnuflimamente foppor- 

tà.pr, a. 
Morali fenten^e di Socrate. 91. a. 

Li S o L I s T I T I I y quanti fienoi 14. b.ln qual fegnl 
fifkccino. ry. a. in qua! giorni- dell'anno fieno , & qual • 

* deìli due il pili degno. 14. b. 

Legge dì S o L o n contrali maluagi liuomini.po. b. 

Il Sonno 5 humctta come per il contrario la veglia 

^ difccca.) 8 5. a. & deue elTer mediocre. 79. a. 

La Sostanza èjo primato feconda, j i .a. & dell'Ace 
to SciUin futtiliffima. 28. b. 

Lo St>ARAGo hcrbaquai*hucnorgeneri. 5i. a. 

Li Spiriti fono;&, vitali, animai»^ naturalij & han 
pcrpropi feggi,il cuore,il cerueilo>il fegato. 4(J. a. b.& 

fono 




oùerTanolà. 

fono non folofuttiliffìmi. 68. b. ma aoco la più futtll cO 
. làiche negli animali fia. 4^. a. (.& però à noi poco 

noti. 68. b.) & li, veicoli,& gouernatori, dciriiumanj 

vira. 87. b.8f ,nou Col di foco , ma anco d*aere 1 nutriti. 

68. b. &r^non fol'in ogni mouimento della natura. 80. bé 

maancot'in ogniattion dciran!ma.4(J. a. concorrono; 
. &5prima nel ventricolo,poi nel fegato^ finalmente nelle 

vencpcr la coiicottion s'accentrano. 80. b. 
Lo Staio di quanti,paffi,et picdi,lia. 77. a. . 
La State cjet, calda,(ccca. 49. b. ^o, n. 7? . b. 7^. b* 

et più degna dui verno. 14. b. 
Per cjual ragionjla ftate , c'I giorno j men chM verno, et la 

nottcificno,Iifonni Iunghi,ct li ventri caldi. 81. b. 
Per qual ragion, la flate,e'l giorno, men fi dcbbaich'il vcr-^ 

Do^ct la nottc;mangiare^et bcuere. 8 r. b. 
Il prefente S t a T o del cielo di quante maniere 
na. 4p. b. 

Lo Stommaco è.etpropiaraente b bocca del ven- 

tricolore t grandemente , neruofo, ecfcnlitiuo. 40. à. b. 
11 SvGo Cirenaico fia Ic cofc calde, et TAceto 

fra le freddcluttiliflìmi fon©. 18. b. 
Le naturali Svperflvita del corpo , quante , et 

quali/ieno : et per quante parti di quello fi purghi*. 

no. 84. b. 

Svttiliss imi fono fra le cofe, etfrcdde TAcc- 
tOjCt calde il cirenaico fugo. zS. b. 



LI TAGLIATELLI qual'lmmor gcne^' 
rjuo. fi. a. 
Il Temerario qmifia. ^4. b. 
T * M B R A T A compleffionc e , et fana. 67. b. et 
d ogni altra^migliorc^anzi felice, tfx.a. ct>non fi troua^o 

P i poco 
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poco dura. 44» ì>. 
Teopompo beffò nella fua commedia Platone, pi.b. 
Tejbo fu colerico. 45. b. 
T I M oN beffò nella fua Commedia Platone. pi.b. 
La Tonnina qual*humor generi, fi.b. 
Alla TOSCANA; ch*è,tVedda,& fecca. 74. a. qn»n 

to vin,quant*acqua,8c qualdellitrè Scillini Aceti^rieoo 

conueneuoli. 75. a. 
11 vin Tribbiano quarhumor generi. 5 a. 
Ogni Troppo è alla natura nociuo. 14. a. 



Q VAL* VCCELLI ùeno euchimi > 8c quali 
cacochimi. jf. b. 
L* V D I T o , e'I vifo » fono gl'iftromenti dello 

fciente.tfS.b. • • . e r 

La VecchibxzX quando , commci , oc fanilca. 

48.3. a- r ^ ' 

Li VECCHI} da quali alimenti fieno offeli. 6 ^ 1. « 

in qual modo fieno,alla riccità,8c all'humidità, foitopo- 

fti,& d'amendue quelle li rimedi. 71.3. 
La Veglia difecca (.fi come il lonno humetta.)8 5 .b. 

& deue effer mediocre. 7i>. a, 
Deuefi,il giorno Vegliare, & la notte dormi- 

re. ^o. b. jr.a. 8j.b. 8f. a. 
Dairirregolarc,& inordinato,vegliare, & dormir,qual hu« 

mori lì generino, fi. a. 8 f.b. 
Contra V eleni rimedio, faciliflimo,& efficaciflimo, 

qual fia. 96. b. 
Quando pericolo fia>che le Vene fcoppmo. 70.a, 
Qual Vento fia più degli altri fàlutifero. 74. a. 
La Ventosità, come fi gener i| 8c con quali rimedi 
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oiier Taiiola. 

II Ventricolo in quanti modi fi purghi* 48. a. 

Perchè la, V b r i t a ^ & fcienza ; &r ne fan fcicutifict 
(.cóme^l'oppenione^ & la fama, ignoranciOp. b. 6c fono 
ne gli huommi magnanimf(.come>i*oppenione^ & lafw 
ma, nelli vili •) & dell' huomo le vere pofleflìoni j dea- 
n'eirer^quellc (eguice^Sc quefte fuggite. 89. a, b. 

Quali inteftinal V b r m r fien piggiorl. 60. b. 

11 Verno; è, freddo , & Immido. 49. b. ^o. a. 7 j . b. 
7f.b. Fu nondimen Tanno. 1 511. caldo ^ (ècco>& poi- 
ucrofo. 7f . b. 

Per qual cagionejil verno>&: la notte; più che , la ftjte,e*l 
giorno;(ieno,li fonni lunghi^Sc li ventri caldi. 81. b. 

Per qua! ragione^il verno,8c la notte; più fi debba j che 5 la 
ftate,e'l giorno;mangiare,8c beuere. 8i.b. 

Onde la Vertigine lì cagioni, f 7, b. 

Le V E R T V morali^nel mezof.come li viti) negli cftre 
mi.) confillono. a. & denno eflcr fcguite ; come li 
Jor*eftremi,&r vitij, fuggici, 79 a. &: hanno per vero lor 
premio riìonore. pj. b. & per loro propietà il lauclar*al- 
trui. pi. a. 

Li premi delle vertù jle gli antiqui Filofofi quali fofle* 
ro. 94. b. 

Le naturali prime rertù , quante fieno ^ & quali effetti in 

noi faccino, a. $7. a. b. 

Le vertù dclli, medicamenti onde fi conofchino. i j.b. & 

dell'Aceto Scillino,quante,& quali, fieno. 57. a. b* 
La Vessica come fi purghi. 43- a. 
La Via deli*acquiftar le fcienxe,qu il fia fecondo HIp- 

pocrate, qual fecondo Platonej8c qual fecondo Arifto- 

tile. lo. a. 

II y I N^ paucifero 9 cioè piccolo, quaThumof gene-* 
ri. f t.a. 

Qual vin più,& qual men,caldo fia. i j . b. t 4. a, 
L'enfiagion,delle Viscere, & del diaframma , on* 

de fi cagioni. 59. a. 
La VisQQs ITA de gU humori come il curi, ^' ^* 

Il VI- 
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Il Viso, & IVdico fono griftrcmf nti delle fciea-^ 
zc. <S8.b. 

Il vifo,ne tVi più d*ogni altro fenfo conoTccrCySc più diffe- 
renze di cofe ne rnoftra* 77. b. 

La debolezza del vifo, onde fi cagioni ^ & di quali rimedi 
fiabifogaeuole. 57. b. 58. a. 

Il montan Vitello c>euchimO) & buono. ^ r . b. 

jLi V I T I I ; &: del lafciuo amor , quanti^fic quali, Gc^ 
no. ^4.b. & onde in noi fecondo Platon fi cagioni-^ 
no. 5p. b. 

Deuefi il ViTTvpERARE altrui fuggire. 91 . a. 

Alla 5 fredda , & fecca^ V M b k i a . 74. a. quanto vin^ 
quanta acqua, 8c qua! delli tre SciUini Aceti;fieno con^ 
ucneuaii. 7^. 3. 

La pelle della Volpe c ftommacale. (J4. b* 

L'inuccclìiata» & habbituata, V san z a (. o buona ^ o 
rea^ch'clla fi fia .) non fi deue mutare: & per qual ragio- 
ne. 7p. a. b. 

La cofa , ad vn folo V t i l e j non c veramcnrc vtile^ 
fe egli non fia di vertù eccclieute. pi. a. 



LA FINE. 



Stampata in Macerata , appi effo Sebbafliano 
Martelliiii> nell'anno del Signore. 
M. D. LXXIIII. 

Alli 27. di Nouembre . 
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